


SELEX SISTEMI INTEGRATI

Oltre cinquant’anni di eccellenza tecnologica e l’impegno di 4.500 persone sono la base del 
successo e della leadership di SELEX Sistemi Integrati nei sistemi per la sicurezza, la difesa 
e per il controllo del traffico aereo. 
Più di 150 paesi hanno scelto SELEX Sistemi Integrati per la realizzazione di sistemi  per 
la gestione del traffico aereo e delle aree aeroportuali. Dal sistema meteo ai radar ATC,
dai movimenti aeroportuali di terra alla gestione del traffico nello spazio aereo, 
l’azienda offre un portafoglio completo di prodotti e servizi candidandosi come partner tecnologico 
ideale per soluzioni ‘chiavi in mano.

SELEX Sistemi Integrati: un’azienda al servizio della tecnologia

www.selex-si.com

50 ANNI DI STORIA
	 50 ANNI DA LEADER NELL’ALTA TECNOLOGIA 
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La ReGioNe
Parla la tUa 
linGuA

Scopri tutte le iniziative al FORUM PA
9•12 maggio 2011 • Nuova Fiera di Roma

www.portalavoro.regione.lazio.it

tr.i.bù il servizio
dell’Assessorato al Lavoro 
e Formazione 
della Regione Lazio che 
semplifica le informazioni e 
ti fa accedere più facilmente 
a bandi e avvisi pubblici.

TR.I.Bù
Attivato sul nuovo sito dell’Assessorato 
www.portalavoro.regione.lazio.it il TRaduttore Italiano/Burocratese
per “decodificare” il linguaggio tecnico di bandi e avvisi e renderlo 
pienamente comprensibile. Attraverso schede informative 
chiare e sintetiche che rispondono alle domande
• chi • cosa • dove • come • quando • perché 
tutti i cittadini potranno sapere all’istante tutto quello che serve.
Le schede sono disponibili anche nelle lingue straniere più diffuse 
nel Lazio e in Braille.
I progetti sono comunicati attraverso

http://www.youtube.com/formazionelavoro
http://twitter.com/LazioLavoro
http://www.facebook.com/home.php#!/lazio.portalavoro
per diffondere in maniera più capillare gli strumenti a favore
dell’occupazione giovanile messi a disposizione dalla Regione Lazio.
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opo la fallimentare
avventura in atto in
Afghanistan, proprio

quando l’opinione pubbli-
ca occidentale cominciava a
rendersi conto del grande
errore compiuto, dal Go-
verno degli Stati Uniti gui-
dato dall’allora presidente
George W. Bush nel com-
battere, destituire, far im-
piccare Saddam Hussein e
nell’impelagarsi in un nuo-
vo Vietnam, l’Europa o me-
glio una rappresentativa
area di essa l’ha ripetuto:
Francia e Inghilterra - que-
st’ultima che fa parte dell’Unione
Europea quando le conviene e solita-
mente per dividerla come sempre ha
fatto nei secoli -, hanno deciso di in-
tervenire in Libia per abbattere
Muammar Gheddafi, cercando di in-
durre l’Italia a fare altrettanto. Per
comprendere i motivi di tutto ciò oc-
corre risalire alle premesse.

A una dozzina di anni dalla ritirata
delle forze sovietiche dall’Afghani-
stan esisteva un angolo di mondo,
costituito da questo Paese e dal vici-
no Irak, rimasto privo di influenza
politica e militare. Una situazione
che non poteva non far gola a una
grande potenza mondiale per le ri-
sorse petrolifere e per la posizione
strategica ai fini dei nuovi, futuri
equilibri mondiali. Quell’angolo di
terra, infatti, sembrava ormai desti-
nato a cadere sotto l’influenza della
Cina a causa del rapido e consistente
sviluppo economico di questo Paese;
ma in prospettiva anche dell’India,
che ha una popolazione addirittura
superiore a quella della Cina.

Che fare? Per vanificare preventi-
vamente quelle inquietanti prospet-
tive e creare subito uno stato di fatto,
gli Usa e i loro alleati della Nato,
principalmente l’Unione Europea
per la sua vicinanza, potevano sem-
brare pressoché obbligati ad interve-
nire in qualche modo. Il problema
postosi è stato proprio questo: in
quale modo? Gli Stati Uniti l’hanno
fatto in maniera rozza, secondo un’a-
nacronistica logica coloniale anziché
seguendo l’unica strada ormai con-
sentita dalle nuove esigenze dei po-
poli e dai nuovi equilibri o squilibri
stabilitisi nel mondo dopo la scom-
parsa del comunismo sovietico.

Tale strada consiste nell’impiega-
re, anziché i soldati, i carri armati, gli
aerei e le forche, massicce risorse
economiche e finanziarie per svilup-
pare l’economia di quei Paesi, au-
mentare i redditi di quelle popola-
zioni, non abbattere ma sostenere,

condizionare e trasformare via via
quei Governi dittatoriali in regimi
democratici, moderati e oculati; in
alleati e amici invece che in nemici. E
tra l’altro risparmiare in tal modo
decine o centinaia di migliaia di vite
umane, a cominciare da quelle dei
soldati americani destinati - non si sa
perché, se lo stesso risultato poteva
ottenersi con altri sistemi - ad im-
pantanarsi in una seconda Corea, in
un secondo Vietnam.

A Gheddafi e Saddam possiamo
aggiungere, sia pure vissuti e ope-
ranti in epoche e in contesti diversi,
il nord-coreano Kim Il Sung, primo
nemico sul campo di battaglia degli
Usa dopo la guerra; il nord-vietna-
mita Ho Chi Minh, protagonista del-
la lunga, sanguinosa resistenza di
quel Paese contro gli americani; il
premier del Congo indipendente Pa-
trice Lumumba, fatto trucidare nel
1960 dal governatore del Katanga
Moise Ciombé operante al servizio
dell’Union Minière, ossia di Belgio,
Usa, Francia e Inghilterra.

Nell’immediato dopoguerra pro-
prio l’Europa e l’Italia avevano costi-
tuito un primo, riuscito terreno di
applicazione della ricetta neocolo-
nialista occidentale ottenendo consi-
stenti aiuti economici dagli Stati
Uniti tramite l’UNRRA, United Na-
tions Relief and Rehabilitation Ad-
ministration; l’ARAR, Azienda Rilie-
vo e Alienazione Residuati, l’ERP,

European Recovery Pro-
gram, meglio conosciuto
come Piano Marshall. Ma
fu soprattutto con la pace
che gli americani stimola-
rono lo sviluppo interno
italiano, l’aumento del red-
dito nazionale e familiare,
il superamento degli accesi
contrasti politici, culturali
e religiosi esistenti, in una
parola la «democratizza-
zione» rispetto al prece-
dente regime dittatoriale
fascista e dinanzi al perico-
lo di un’insorgente dittatu-
ra comunista. 

Quali risultati hanno ottenuto gli
Stati Uniti eliminando Saddam? È
stato forse un esempio per i Paesi
sottosviluppati? Finché saranno dif-
fuse povertà e ignoranza non si eli-
mineranno il fondamentalismo, la
lotta di religione, l’intransigenza, la
dittatura. Se il tenore di vita medio
della massa dei palestinesi raggiun-
gesse un adeguato livello, il deside-
rio di mantenere il relativo benessere
conquistato non sarebbe determi-
nante nell’affievolire le differenze et-
niche e religiose e nel superare le
punte estreme di avversione e con-
trasto con gli israeliani? Probabil-
mente sì, probabilmente no, ma que-
sta strada non è stata mai tentata. 

Purtroppo solitamente c’è da rite-
nere che gli interessi suscitati dalle
guerre inducano l’industria a favori-
re la produzione e la vendita di armi
più che di strumenti di pace. Gli in-
vestimenti in attrezzature di guerra
rendono infatti subito e moltissimo a
ristrette cerchie di beneficiari; le spe-
se per la pace impiegano molto per
dare qualche risultato, ammesso che
si trovi chi le faccia. 

Fino a tutta la prima metà del seco-
lo scorso, e in alcuni casi anche suc-
cessivamente, i conflitti armati pote-
vano servire alla conquista di nuovi
mercati commerciali; in Italia gli Sta-
ti Uniti hanno importato una conge-
rie di prodotti, i più conosciuti dei
quali i film, la Coca Cola, la benzina
delle varie Sorelle ecc. In generale,
dopo e a causa della seconda guerra
mondiale molte grandi aree del
mondo si sono affrancate dal colo-
nialismo e sviluppate; molte altre,
non meno immense, sono ancora sot-
tosviluppate. Quale filosofia, quale
logica, quale metodo intende attuare
l’Unione Europea? I vecchi sistemi
che producono milioni di morti o
metodi incruenti, umanitari e conve-
nienti economicamente sia alle po-
polazioni povere, sia a quelle ricche
o comunque agiate?
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RENATO BRUNETTA: TECNOLOGIE
PER RINNOVARE PUBBLICA
AMMINISTRAZIONE E INTERO PAESE

RENATO BRUNETTA: TECNOLOGIE
PER RINNOVARE PUBBLICA
AMMINISTRAZIONE E INTERO PAESE 

a nomina a ministro per la Pub-
blica Amministrazione e l’In-
novazione tecnologica, nel ter-

zo Governo Berlusconi, di Renato
Brunetta ha fatto conoscere a fondo
all’esercito dei pubblici dipendenti, e
abbastanza alla massa degli italiani,
non solo la persona ma soprattutto le
idee e gli ideali di questo autorevole
professore di Economia Politica e di
Economia e Politica del lavoro, mate-
rie da lui insegnate nelle Università.
Idee, ideali e quindi propositi ritenu-

ti da tutti pressoché irrealizzabili in
un settore, quello della Pubblica Am-
ministrazione centrale e locale italia-
na, per il cui buon funzionamento si
sono vanamente adoperati vari mini-
stri lungo tutta la prima e la seconda
Repubblica. Rispetto ai predecessori
il prof. Brunetta è senz’altro meno
politico e più tecnico, pertanto meno
sensibile ai condizionamenti di cor-
porazioni, partiti, sindacati.

Per questo le sue prime mosse so-
no state clamorose e hanno suscitato

diffuse reazioni tra gli interessati, os-
sia tra i pubblici dipendenti colpiti
dai provvedimenti da lui adottati in
nome non di astratti principi legalita-
ri ma della massa, anzi della totalità
dei cittadini vessati da pubblici am-
ministratori e burocrati attenti a non
perdere i loro poteri e privilegi, sem-
mai a moltiplicarli. Per di più gli
ideali e quindi i programmi del nuo-
vo ministro hanno trovato ostacoli in
varie leggi sulla Pubblica Ammini-
strazione che, emanate dopo «tan-
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per semplificare procedure

burocratiche allo scopo

di facilitare la vita

dei cittadini e l’attività

delle imprese

Renato Brunetta, ministro
per la Pubblica Amministrazione

e l’Innovazione tecnologica 



gentopoli» e per evitare nuove «mani
pulite», sono state usate invece per
mettere sia i politici sia i dirigenti
pubblici al riparo dai controlli e dagli
interventi della Magistratura.

Basati su una robusta e inattaccabi-
le preparazione giuridica ed econo-
mica e permeati da un alto senso del-
lo Stato, i provvedimenti targati Bru-
netta si ispirano anche a una rigorosa
etica. «I cittadini giudicano sempre
più insopportabile l’arretratezza del-
la nostra Pubblica Amministrazione:
un mostro acefalo, inefficiente e co-
gestito per decenni dal cattivo sinda-
cato e dalla cattiva politica–egli ha
scritto–. È indubbio che le responsa-
bilità più gravi vadano attribuite in-
nanzitutto ai vari policy maker più
preoccupati di gestire il potere e ac-
quisire consenso che di garantire la
soddisfazione dei clienti della PA;
così come ai dirigenti, spesso distrat-
ti quando non incapaci».

Ed ancora: «La mia battaglia è a fa-
vore, innanzitutto, di quanti non
possono permettersi i costi del mer-
cato privato parallelo alla PA: quello
della scuola privata, della sanità pri-
vata, della giustizia privata (ricorren-
do agli arbitrati), della sicurezza pri-
vata. Questi cittadini o mangiano la
minestra pubblica oppure saltano
dalla finestra. Io voglio per loro una
minestra ottima e abbondante. In
fondo, allo Stato il cittadino chiede
nient’altro che la possibilità di vivere
la propria vita, lavorare, mandare i
figli a scuola, essere curato quando
sta male, ottenere giustizia».

In tal modo Brunetta ha avviato la
propria battaglia suscitando atten-
zione e speranze nella popolazione e
un momentaneo disorientamento dei
diretti interessati, i dipendenti pub-
blici. I quali però nel tempo hanno
via via reagito opponendo resistenze
e ostacoli, favoriti anche dalla so-
praggiunta crisi economica. 

Evidentemente il prof. Brunetta co-
nosce troppo bene l’apparato buro-
cratico del Paese per farsi impressio-
nare delle reazioni di dipendenti e
sindacati; e soprattutto per farsi coin-
volgere in una guerra aperta, fronta-
le, contro le quadrate legioni ministe-
riali, regionali, comunali. Pertanto ha
cambiato strategia e tattica, al conflit-
to diretto ha preferito la guerriglia,
combattuta silenziosamente, giorno
per giorno, e per di più per uno sco-
po nobile, superiore: l’ammoderna-
mento del Paese e delle sue strutture,
analogo a quello oggi in atto anche
nelle più modeste e disagiate fami-
glie, cioè il ricorso alle tecnologie, al-
l’informatica, alla telematica.

E così dal suo quartier generale si-
tuato nello storico Palazzo Vidoni, se-
de un tempo della Segreteria del Par-
tito Nazionale Fascista, è cominciato

malattia all'Inps rappresenta un ri-
sparmio di denaro per il cittadino ma
anche per l'Istituto, e soprattutto of-
fre per la prima volta la possibilità di
conoscere il tasso di assenteismo nel
mondo privato, prima troppo parcel-
lizzato tanto che neanche la Confin-
dustria riusciva a fornire dati concre-
ti; ma consente anche alle Regioni di
programmare interventi in campo
sanitario in quanto, mese dopo mese,
si sta realizzando la mappatura delle
malattie per settore, azienda, dimen-
sione, posizione geografica, tipologia
ed altro. Con la trasmissione dei cer-
tificati medici di malattia online ov-
viamente non ci fermiamo: nei pros-
simi mesi verranno introdotti anche
la ricetta medica elettronica, il fasci-
colo sanitario elettronico e i centri
unici di prenotazione». L’abolizione
dei certificati di malattia cartacei fa
risparmiare all’Inps e ai datori di la-
voro circa 100 milioni di euro l’anno,
mentre il risparmio complessivo de-
rivante dall’impiego delle tecnologie
informatiche è stimato in oltre 100
milioni l’anno.
Domanda.Quale provvedimento è

destinato ad assumere un significato
particolare per le imprese?
Risposta. Certamente quello sulla

semplificazione amministrativa. Per
la prima volta, infatti, è stata attuata
dal Governo una piccola rivoluzione
applicando il principio dello Small
Business Act adottato dall’Unione
Europea. Ossia un principio di buon
senso, secondo il quale la grande
azienda non può essere trattata come
la piccola, e conseguentemente que-
st’ultima non può essere oberata di
scartoffie come la grande. Il 3 marzo
scorso su mia iniziativa il Consiglio
dei ministri ha approvato un primo
rilevante pacchetto di semplificazio-
ni burocratiche in materia di preven-
zione degli incendi e di tutela del-
l’ambiente, relative ad adempimenti
particolarmente onerosi per circa
due milioni di piccole e medie im-
prese. Studiati in collaborazione con
le associazioni imprenditoriali e con
le Amministrazioni interessate, que-
sti provvedimenti introducono il
concetto della proporzionalità, per
cui gli adempimenti amministrativi
vengono diversificati in relazione al-
la dimensione, al settore in cui opera
l’impresa e all’effettiva esigenza di
tutela degli interessi pubblici. Inoltre
per tutte le procedure è prevista la
presentazione online delle domande
allo Sportello unico. 
D. Quali risultati hanno avuto fi-

nora le misure contro l’assenteismo e
la diversificazione degli incentivi?
R. È bastato non corrispondere più

l’indennità di presenza, pari a circa
10-15 euro al giorno, agli assenti per
malattia e predisporre visite mediche

un lento ma inarrestabile stillicidio di
provvedimenti diretti all’introduzio-
ne di sistemi, procedure e servizi
informatici capaci di semplificare e
facilitare i rapporti dei cittadini con la
burocrazia la quale, nonostante la
propria riluttanza, è costretta ad ade-
guarsi. L’occasione per fare il punto
ogni anno sui risultati raggiunti dal
Ministero per la Pubblica Ammini-
strazione e l’Innovazione tecnologica
è il ForumPA che si svolge nel mese
di maggio nella nuova sede della Fie-
ra di Roma.

Costellata di eventi, quest’anno la
manifestazione affronta, tra i nume-
rosi temi in programma, uno di gran-
de rilevanza e attualità, la «conver-
genza» con il settore privato, favorita
dalla crescente confluenza di innova-
zioni avviate in vari comparti della
Pubblica Amministrazione. Innova-
zioni la cui introduzione negli ultimi
tempi ha assunto ritmi quasi freneti-
ci: tra i più recenti l’uso esteso della
Pec o posta elettronica certificata, da
parte sia di cittadini e imprese sia di
Amministrazioni che hanno pertanto
dovuto riorganizzare il proprio back
office per poter corrispondere con il
pubblico; l’approvazione del CAD o
nuovo Codice di Amministrazione
Digitale, che consente ai cittadini di
dialogare con questa e di ricevere a
casa una serie di servizi ecc.

«Nel settore della salute–spiega il
ministro–, l’ormai più che sperimen-
tata trasmissione dei certificati di

 Costellata di eventi, 
la manifestazione
quest’anno affronta,
tra i numerosi temi
in programma,
uno di grande rilevanza
e attualità, quello della
«convergenza» con
il settore privato,
favorita dalla crescente
confluenza di innovazioni
avviate in vari settori e
comparti della Pubblica
Amministrazione.
Innovazioni la cui
introduzione negli ultimi
tempi ha assunto
ritmi quasi frenetici»
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fin dal primo gior-
no; ad oltre 30 me-
si dal varo della
legge n. 133 del
2008 cosiddetta
antifannulloni, ab-
biamo registrato
una riduzione me-
dia delle assenze
del 33 per cento,
pari a una presen-
za sul posto di la-
voro di 65 mila di-
pendenti in più
ogni anno. Abbia-
mo determinato
una modifica dei
comportamenti,
una condotta di
maggiore respon-
sabilità, correttez-
za professionale e
r iconoscimento
del merito. Quan-
to agli incentivi
che prima venivano distribuiti a
pioggia, abbiamo rafforzato il colle-
gamento tra la retribuzione e le pre-
stazioni istituendo la Civit, una
Commissione autonoma e indipen-
dente per la valutazione, con il com-
pito di predisporre ogni anno una
graduatoria articolata in 3 livelli di
merito ai fini della ripartizione delle
risorse finanziarie destinate al tratta-
mento accessorio.
D. Avete modificato le precedenti

leggi sulla Pubblica Amministrazio-
ne che si prestavano ad abusi? 
R. Il decreto legislativo n. 150 del

2009, conosciuto come Riforma della
Pubblica Amministrazione, non ha
inteso eliminare precedenti leggi ma
ispirarsi ai loro fini e principi modifi-
cando le disposizioni che si prestava-
no a una loro distorsione. Per esem-
pio, fino a che non è intervenuta la
Corte costituzionale le cosiddette «ri-
qualificazioni», ossia le progressioni
di carriera per fini economici; l’abuso
di incarichi conferiti a dirigenti con
contratti di diritto privato destinati
ad ingaggiare validi professionisti
esterni, ma usati per favorire cliente-
le politiche; le sanzioni disciplinari
vanificate da impugnazioni davanti
a collegi arbitrali e dalle farraginose
procedure inserite nei contratti; il
massiccio ricorso alla spoil’s system
al di fuori dei pochi casi consentiti
per i capi dipartimento e i segretari
generali dei Ministeri.
D. Come è attuata la trasparenza? 
R. La legge n. 69 del 2009 ha esteso

a tutte le Amministrazioni l’obbligo
di pubblicare online curriculum, re-
capiti e retribuzioni annuali dei diri-
genti, assenze e presenze del perso-
nale distinte per uffici di livello diri-
genziale. Nel sito del mio Ministero
(www.innovazionepa.gov.it) figura-

Amica», il mag-
giore network eu-
ropeo di relazioni
con il pubblico
che coordina gli
Uffici Relazioni
Pubbliche e i cen-
tri di risposta del-
la Pubblica Am-
ministrazione col-
legandoli fra loro,
facilitando i con-
tatti con i cittadi-
ni, risolvendo o
indicando le solu-
zioni per i loro
problemi. Quindi
abbiamo realizza-
to «Reti Amiche»,
per moltiplicare i
punti di accesso
alla Pubblica Am-
ministrazione at-
traverso tabaccai,
Poste, centri com-

merciali ecc.; un servizio, questo, a
costo zero per lo Stato che, grazie ad
accordi con reti private, mette a di-
sposizione oltre 60 mila sportelli per
rilascio di passaporti, pagamento di
contributi previdenziali, consegna di
certificati anagrafici, rinnovo di per-
messi di soggiorno. Poi si sono sigla-
te intese con varie aziende i cui di-
pendenti, grazie a «Reti Amiche on
the job», ricevono i servizi nel loro
posto di lavoro, mentre con «Vivifa-
cile» ogni cittadino può ricevere su
computer, telefonino o Pec avvisi su
scadenza della patente, aggiorna-
mento dei punti, revisione dei veico-
li. Con «Scuola mia» i genitori posso-
no conoscere assenze, ritardi, pagel-
le, scioperi, uscite anticipate, incontri
scuola-famiglie degli alunni ecc. 
D. Come procede invece la trasfor-

mazione in sistema digitale del setto-
re Giustizia?
R. Partendo dal Tribunale di Roma

e in stretta collaborazione con il mi-
nistro della Giustizia Angelino Alfa-
no, abbiamo lanciato il programma
«Giustizia digitale» che prevede
l’impiego obbligatorio della Posta
elettronica certificata per le comuni-
cazioni agli avvocati e soprattutto la
dematerializzazione degli atti depo-
sitati in Cancelleria, consentendo
una reale parità tra difesa e accusa. A
questi, presto saranno affiancati altri
progetti, tra cui il pagamento online
dei diritti di copia e la possibilità di
scaricare gli atti giudiziari dalla rete.
Estenderemo queste iniziative via
via a tutti i Tribunali, anche grazie ad
apposite intese stipulate con le sin-
gole Regioni. Contiamo di ridurre
addirittura di un terzo i tempi medi
dei processi, migliorando la giustizia
e liberandola dalla conservazione di
montagne di faldoni di carta. n

no tutti gli incarichi affidati a consu-
lenti e collaboratori esterni della PA,
quelli retribuiti assegnati ai dipen-
denti pubblici, gli emolumenti dei
consiglieri di amministrazione di
consorzi e società a totale o parziale
partecipazione pubblica; inoltre di-
stacchi, aspettative e permessi dei
rappresentanti delle organizzazioni
sindacali. Ne sono derivati risparmi
consistenti, recupero di motivazione
e di produttività, maggiore efficienza
della macchina pubblica. 
D. Quali iniziative avete realizzato

per garantire nuovi servizi agli uten-
ti della PA?
R. Per semplificare la loro vita all’i-

nizio del 2009 è stata avviata «Linea

Una singolare espressione del ministro Brunetta

«A bbiamo modificato
leggi che si prestavano
a un uso distorto: come
l’abuso di incarichi con
contratti di diritto privato
per assumere clientele
politiche anziché validi
professionisti esterni;
le sanzioni disciplinari
impugnate dinanzi
a collegi arbitrali e con
procedure farraginose;
il massiccio ricorso allo
spoil’s system ecc.»
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denti salgono a 82 dagli iniziali 17,
così divisi: 41 operai di cui 30 donne,
26 impiegati, 12 tra chimici, tecnici,
medici e 3 dirigenti. La storia della
famiglia Bracco si intreccia con la sto-
ria dell’industria chimica italiana, e
non si arresta né per la seconda guer-
ra mondiale né per la crisi delle
aziende farmaceutiche degli anni

Settanta, una crisi che Bracco supera
investendo con lungimiranza in ri-
cerca e sviluppo e, poi, con un ambi-
zioso piano di internazionalizzazio-
ne basato anche su acquisizioni rile-
vanti come quella della società
Squibb Diagnostics negli Stati Uniti. 

Oggi il Gruppo Bracco, che in Italia
ha grandi insediamenti industriali e
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a cura di 

ROMINA

CIUFFA

hi non ha preso un Cebion? Nel
1934 fu Elio Bracco a metterlo in
commercio. Solo 7 anni prima

aveva fondato a Milano la società ita-
liana prodotti E. Merck che nel 1930
prendeva il nome di Italmerck, quin-
di, nel 1936, di Anonima Bracco. Ri-
sale al 1931 il primo stabilimento, e
solo quattro anni più tardi i dipen-

C

Diana Bracco, presidente
e amministratore delegato
del Gruppo Bracco

Cebion, Xamamina, 
Euclorina, Collirio Alfa e
molti altri: sono prodotti 
la cui fama ha preceduto
quella dell’azienda che li ha
creati. Il Gruppo Bracco,
nel corso di un’ottantenaria
storia, ha conquistato
l’industria non solo della
chimica ma anche della
diagnostica, a partire dal
brevetto del suo primo
mezzo di contrasto, 
la iodamide, che ha mutato
la storia della radiologia. 
E della famiglia Bracco



un Centro di Ricerca e Sviluppo a
Colleretto Giacosa, in provincia di
Ivrea, occupa circa 2.800 dipendenti
e nel 2010 ha realizzato un fatturato
di oltre un miliardo di euro, di cui
più del 70 per cento nei mercati este-
ri. L’azienda possiede un patrimonio
di 1.500 brevetti e investe annual-
mente in ricerca e sviluppo oltre l’11
per cento del giro d’affari di riferi-
mento. Attualmente il Gruppo opera
nei settori della diagnostica e della
strumentazione tramite la Bracco
Imaging, e l’Acist, azienda specializ-
zata nei dispositivi medicali e nei si-
stemi avanzati di somministrazione
di mezzi di contrasto. Nella terapeu-
tica e nei servizi, invece la società è
presente in Italia con la Divisione
Farma, che si occupa di specialità eti-
che e prodotti da banco, e con il Cen-
tro Diagnostico Italiano di Milano,
che fornisce prestazioni specialisti-
che a cittadini e imprese.

Presidente e amministratore dele-
gato del Gruppo è Diana Bracco, che
è subentrata al padre Fulvio. «Dopo
il Liceo, la scelta della Facoltà non fu
per me un passo facile: perché ero af-
fascinata dalla professione medica,
ma la chimica e l’impresa avevano
fatto parte della mia vita sin dall’in-
fanzia», racconta la Bracco che è lau-
reata in Chimica nell’Università di
Pavia e ha due lauree honoris causa
in Farmacia e in Medicina. «Alla fine
scelsi la chimica, e a distanza di tanti
anni posso dire che quella decisione
si è rivelata felice, perché mi ha dato
un grande aiuto lungo tutto il corso
della mia carriera imprenditoriale, e
in particolare si è rivelata utile per
comprendere i processi industriali».

Seguendo le tradizioni familiari,
Diana Bracco ha ricoperto numerosi
incarichi all’interno della Confindu-
stria: è stata presidente della Feder-
chimica, è stata la prima donna a gui-
dare l’Assolombarda, la potente as-
sociazione degli industriali milanesi,
e dal 2008 è presidente del Progetto
speciale «Ricerca&Innovazione ed
Expo 2015» della stessa Confindu-
stria. È anche vicepresidente della
Camera di Commercio di Milano,
presidente dell’Expo 2015 e membro
dei consigli di amministrazione del-
l’Università Bocconi di Milano e del
Sole 24 Ore. Impegnata sul fronte
della responsabilità sociale d’impre-
sa, Diana Bracco è presidente della
Fondazione Sodalitas per lo sviluppo
dell’imprenditoria nel settore sociale
e, dal 2010, della nuova Fondazione
Bracco.

Domanda. La sua è un’azienda fa-
miliare pur essendo ormai una mul-
tinazionale: cosa comporta questo?

Risposta. Mi sento di dire che le
imprese familiari sono dotate di una
linfa vitale che dà loro un valore ag-

mente dal medico, mirate a una sele-
zionata gamma di patologie ga-
strointestinali, neurologiche, endo-
crinologiche e cardiovascolari, con
farmaci a marchio proprio o su licen-
za; sia prodotti da banco, i cosiddetti
Otc, acronimo inglese per «over the
counter», cioè farmaci acquistabili
senza prescrizione medica, e altre
specialità come integratori alimenta-
ri, nutraceutici e cosmetici reperibili
in farmacia. Tra il grande pubblico
ancora oggi siamo conosciuti grazie
ai prodotti che hanno fatto la storia
dell’automedicazione in Italia: Ce-
bion, Xamamina, Euclorina, Collirio
Alfa e a nutraceutici come il Cebion
Defend e il Friliver.

D. La Bracco deve però il proprio
sviluppo alle tecniche di «imaging».
A cosa serve la procedura diagnosti-
ca, che costituisce oggi la vostra prin-
cipale attività?

R. La diagnostica per immagini
svolge un ruolo cruciale nel miglio-
rare il benessere delle persone e ser-
ve non solo alla prevenzione, ma an-

che al monito-
raggio e alla
cura di mol-
tissime pato-
logie. Nel
1962 la Bracco
brevettava il
suo primo
mezzo di con-
trasto per uro-
grafia e angio-
grafia, la ioda-
mide: senza la
generazione
dei mezzi di
contrasto co-
siddetti «non
ionici» o «a
bassa osmola-
rità» pronti al-
l’uso, di cui lo
iopamidolo è
imbattuto ca-

postipite, non si sarebbero potute
realizzare eilevanti evoluzioni nel-
l’ambito della radiologia diagnosti-
ca e interventistica. La possibilità di
iniettare composti così sicuri e ben
tollerati a bolo rapido senza alti ri-
schi per il paziente ha consentito lo
sviluppo e la diffusione di tecniche
come l’angiografia digitale per via
venosa e lo studio dinamico degli
organi parenchimali con tomografia
computerizzata.

D. In che modo vi distinguete tra le
altre aziende nel panorama mondiale
della diagnostica?

R. Oggi la Bracco Imaging offre un
ampio portafoglio di prodotti e solu-
zioni per tutte le modalità diagnosti-
che: la tomografia computerizzata,
l’angiografia e l’angio-cardiografia,
la risonanza magnetica, gli ultrasuo-

giunto: l’anima. Tutte le imprese fa-
miliari si fondano sulla volontà di un
imprenditore di costruire qualcosa
che rimanga nel tempo: un progetto
di vita al quale ogni generazione ap-
porta un nuovo tassello: mio nonno
capì le potenzialità del mercato; mio
padre ha avuto il merito di puntare
sulla ricerca e di realizzare un’indu-
stria integrata, creando nuovi stabili-
menti produttivi; io ho creduto con
forza nell’innovazione e nell’interna-
zionalizzazione del Gruppo. 

D. Come è cominciata la vostra av-
ventura imprenditoriale?

R. Tutto cominciò con la farmaceu-
tica nel 1927, quando mio nonno di-
venne rappresentante commerciale
della Merck tedesca. Ancora oggi nel
nostro catalogo sono presenti sia spe-
cialità etiche, cioè prescrivibili unica-
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 «Mi sento di dire 
che le imprese familiari 
hanno una linfa vitale 
che dà loro un valore 
aggiunto: l’anima. È ciò 
che vogliamo cogliere 
e custodire tramite
la Fondazione Bracco, 
nata poco più di un anno
fa per far sì che 
le nuove generazioni
possano partecipare
concretamente
al processo di crescita
sociale, economica 
e culturale del Paese»

Laboratorio del Centro Ricerche e Sviluppo di Ivrea
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ni, la medicina nucleare. L’offerta
Bracco nei mezzi di contrasto è inte-
grata dalle strumentazioni e dalle so-
luzioni per la diagnostica realizzate
dall’Acist, società statunitense con-
trollata dal Gruppo, la quale progetta
e produce sistemi avanzati di iniezio-
ne che comprendono soluzioni utili
nei settori della cardiologia e della
radiologia tramite cateterizzazione,
risonanza magnetica e tomografia
computerizzata, con sistemi avanzati
per la sicurezza del paziente.

D. Come siete riusciti a rendere in-
ternazionale il Gruppo? 

R. Non avremmo potuto conqui-
stare i mercati di tutto il mondo sen-
za prodotti innovativi, frutto di una
costante attività di ricerca che costi-
tuisce il vero filo conduttore di oltre
80 anni della nostra storia aziendale.
Oggi operiamo in 90 Paesi diretta-
mente o indirettamente tramite so-
cietà affiliate, joint venture, accordi
di partnership, di distribuzione e li-
cenza. La prima tappa del nostro
processo d’internazionalizzazione,
fu negli anni Settanta, l’entrata negli
Stati Uniti, che costituiscono la vera
frontiera dell’innovazione e creano
opportunità di conoscenza in ogni
campo. Attualmente nel continente
nord-americano abbiamo circa un
terzo dei nostri collaboratori e la cen-
trale mondiale della ricerca clinica,
ossia il cuore della valutazione dei
prodotti, che si confronta con la Fda,
Food and Drugs Administration. 

D. Quando siete arrivati anche ne-
gli altri Paesi?

R. La società ha consolidato la pro-
pria presenza in tutta Europa sia tra-
mite società controllate appartenenti
al Gruppo, come nel caso di Svizze-
ra, Germania, Francia, Gran Breta-
gna, Irlanda, Benelux, Austria e Paesi
Scandinavi, sia tramite accordi di di-
stribuzione indiretta. A Ginevra, tra
l’altro, è attivo uno dei principali
centri di Ricerca e Sviluppo della
Bracco Imaging. In Giappone siamo
presenti con la Bracco Eisai, una joint
venture da noi controllata al 51 per
cento, che si dedica allo sviluppo e
alla produzione di mezzi di contra-
sto. In Cina, invece, siamo giunti dal-
la fine degli anni Novanta e dal 2002
abbiamo dato vita alla joint venture
Bracco Sine Pharmaceutical, società
per la produzione e la distribuzione
di mezzi di contrasto, che controllia-
mo al 70 per cento. Negli ultimi anni
la Cina ha compiuto impressionanti
progressi in ambito diagnostico, so-
prattutto nelle grandi città i cui ospe-
dali hanno raggiunto livelli scientifi-
ci di livello mondiale con ampio uso
di apparecchiature e tecnologie inno-
vative. Questo processo sta ora rag-
giungendo anche le aree rurali e co-
stiere, che finora erano invece meno

culturale, storico e artistico naziona-
le, sviluppare la sensibilità ambienta-
le, promuovere la ricerca scientifica e
la tutela della salute, favorire l’edu-
cazione, l’istruzione e la formazione
professionale dei giovani, attuare ini-
ziative di carattere assistenziale e so-
lidale per contribuire al benessere
della collettività, prestando un’atten-
zione particolare alla «gender que-
stion», ovvero ai problemi femminili
nei vari ambiti di attività. 

D. Oltre a essere un’imprenditrice,
lei è anche una mecenate. Quali pro-
getti culturali ha sostenuto la Fonda-
zione Bracco?

R. Ne cito soltanto due, uno inter-
nazionale e l’altro italiano. A Wa-
shington abbiamo sostenuto la Natio-
nal Gallery of Art nella realizzazione
della mostra sui vedutisti veneziani
intitolata «Venezia: Canaletto e i suoi
rivali», in corso fino al 30 maggio. In
Italia la Fondazione Bracco ha contri-
buito al restauro della Sala degli Am-
basciatori nel Quirinale. Eseguita dal-
la Soprintendenza storico-artistica
per il Polo Museale di Roma d’intesa
con il Segretariato generale della Pre-
sidenza della Repubblica, l’iniziativa
per noi rappresenta un’occasione sto-
rica: è la prima volta, infatti, che un
soggetto privato ha l’opportunità di
essere partner della Presidenza della
Repubblica. L’obiettivo del restauro è
riportare all’aspetto originario la Gal-
leria di Papa Alessandro VII Chigi. Le
operazioni restituiranno a questa -
una delle più belle pagine del barocco
romano - la decorazione pittorica ori-
ginale delle pareti e la luminosità gra-
zie all’apertura delle finestre sul Cor-
tile d’Onore, murate su ordine di Na-
poleone nel 1811. Un modo per riap-
propriarci di un pezzo significativo
della nostra storia, proprio nell’anno
in cui si celebrano i 150 anni dell’U-
nità d’Italia. n

coinvolte nel cambiamento. 
D. Quali sono state le ultime tappe

del processo di ampliamento della
vostra presenza sui mercati mondiali?

R. Sono state la creazione di filiali
in Brasile e nella Corea del Sud at-
tuata nel 2009, e l’acquisizione di
un’azienda operante nei Paesi Scan-
dinavi e Baltici nel 2010. Siamo mol-
to interessati anche al Messico, alla
Colombia e all’Argentina, dove ab-
biamo sottoscritto accordi di distri-
buzione locali. Tutto ciò fa del
Gruppo Bracco una delle società ita-
liane a maggiore vocazione interna-
zionale, con una quota del 30 per
cento del mercato mondiale delle
procedure con mezzi di contrasto
per radiologia, un dato, questo, che
rappresenta grande motivo d’orgo-
glio per un’azienda familiare italia-
na e, credo, per l’intero Paese. 

D. Lei da sempre presta molta at-
tenzione alla responsabilità sociale
d’impresa e presiede la Fondazione
Bracco e la Fondazione Sodalitas.
Perché per un’impresa oggi è rile-
vante impegnarsi nella comunità in
cui opera?

R. Per me non c’è cultura d’impre-
sa senza responsabilità verso la per-
sona, prima di tutto. Poi, responsabi-
lità verso la comunità, che è insieme
responsabilità verso il contesto socia-
le, economico e territoriale in cui
l’impresa opera, e responsabilità ver-
so le generazioni future. La mia sto-
ria personale e il mio impegno alla
guida della Fondazione Sodalitas lo
testimoniano. 

D. La Fondazione Bracco è nata da
poco più di un anno: quali sono i
suoi obiettivi?

R. Affonda le proprie radici nel pa-
trimonio di valori della famiglia
Bracco e vuole tramandarli alle gene-
razioni future. La Fondazione si pro-
pone di valorizzare il patrimonio

I lavori di restauro in corso all’interno del Quirinale, nella Galleria 
di Papa Alessando VII Chigi, supportati anche dalla Fondazione Bracco
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in linea con le legislazioni europee;
di favorire la modernizzazione del-
l’erogazione dell’offerta turistica at-
traverso l’adeguamento della disci-
plina vigente alle migliori tecnologie
informatiche, di sicurezza, di tutela
ambientale; di prevedere incentivi e
sostegni mirati per le piccole e me-
die imprese turistiche; di adottare
strumenti di semplificazione; e, infi-
ne, di ridurre gli adempimenti a ca-
rico degli operatori del settore. 

All’interno del Codice viene riela-
borato il concetto di impresa turisti-
ca, finora limitato alle imprese ricet-
tive, per includervi anche settori co-
me agenzie di viaggio e tour opera-
tor. Le imprese turistiche vengono
equiparate a quelle industriali ai fini
del riconoscimento di contributi,
sovvenzioni, agevolazioni di qual-
siasi genere. Finalmente si definisce
una disciplina delle professioni turi-
stiche, con un’attenzione particolare
ai corsi formativi destinati ai giova-
ni, con l’obiettivo di incrementare
specifici collegamenti e accordi con
il mondo della formazione, volti a
garantire il lavoro sia a chi si affaccia
nel settore per la prima volta sia a
chi vi opera stagionalmente.

Si interviene anche sulla disciplina
delle strutture ricettive, in un’ottica
di garanzia per il turista riguardo
agli standard qualitativi e di sempli-
ficazione delle procedure di operati-
vità delle strutture. È affidato al pre-
sidente del Consiglio o al ministro
delegato il compito di fissare, d’inte-
sa con le Regioni, gli standard mini-
mi nazionali dei servizi e delle dota-
zioni di tutte le strutture ricettive,
anche al fine di una loro uniforme
classificazione, richiesta da tempo
dalle categorie interessate.

Il Codice è un testo piuttosto ela-
borato, composto di 70 articoli sud-
divisi in 7 Titoli. Il Titolo I dichiara la
finalità di operare il riordino, il coor-
dinamento e l’integrazione delle di-
sposizioni statali vigenti sul turi-
smo. Tale esigenza nasce dalla neces-
sità di promuovere e tutelare questo
settore, strategico per lo sviluppo

he il turismo sia la vera arma
in più dell’economia italiana
non è assolutamente un mi-

stero. Nello stesso modo convinzio-
ne dei più è che tale fonte di reddito
non sia sfruttata in pieno secondo le
sue potenzialità. In primo luogo
emerge con chiarezza una storicità
riferita alla mancanza di investimen-
ti strutturali nel settore. Il 2009 è sta-
to un anno davvero difficile per il tu-
rismo italiano. Pur mettendo in mo-
stra significativi miglioramenti, il
2010 è comunque sembrato debole.
Parte discretamente, invece, il 2011.
Non tanto per i fatturati, sempre
«border line», ma per l’industria del
turismo in generale, che sembra più
convinta dei propri mezzi.

Il 2012, ma è pur sempre una pre-
visione, sembra l’anno giusto per la
riscossa del settore. Il Governo, da
parte sua, ha dato segno di grande
attenzione e vitalità verso il settore.
Si è cercato di compiere un salto di
qualità nei riguardi del settore turi-
stico riponendo sempre maggiore
cura alla tutela e ai diritti del turista.
Questo anche perché un turista sod-
disfatto è più avvezzo a tornare nel
nostro Paese. Oggi non si viaggia
più solamente per divertimento. La
vacanza si sta trasformando in qual-
cosa di più: lo scopo del viaggio è la
conoscenza, la cultura, il lavoro. In-
somma cambiano le regole e nasce la
necessità di una regolamentazione
più efficace del settore anche dal
punto di vista amministrativo.

In tale contesto arriva, quindi, il
Codice del Turismo su impulso di-
retto del ministro Michela Brambilla
e sostenuto con forza anche dalla
Commissione Industria e Turismo
del Senato, inteso come un modo in-
novativo per far fronte a nuove for-
me di economia che mira a stimolare
lo sviluppo e ad assicurare maggiore
tutela a consumatori e operatori del
settore turistico.

Si tratta di un decreto legislativo
che riordina e semplifica la normati-
va statale in materia, in attuazione
della delega prevista dall’articolo 14
della legge n. 246 del 2005. Esso rap-
presenta, altresì, l’attuazione della
direttiva comunitaria n. 122 del 2008
relativa ai contratti di multipro-
prietà, ai contratti relativi ai servizi
per le vacanze di lungo termine, ai
contratti di rivendita e di scambio.
Alla lettera «Codice della normativa
statale in tema di ordinamento e
mercato del turismo» il nuovo Codi-
ce del Turismo persegue vari obietti-
vi concorrenti, tra i quali quelli di as-
sicurare la ripartizione degli inter-
venti pubblici di settore per segmen-
ti omogenei; di garantire una moder-
na regolazione del mercato turistico

DI CESARE CURSI
PRESIDENTE DELLA COMMISSIONE

INDUSTRIA E COMMERCIO DEL SENATO

PIÙ TUTELE PER TURISTI E OPERATORI
PIÙ SVILUPPO PER UN SETTORE
ESSENZIALE ALL’ECONOMIA ITALIANA

CC IL NUOVO CODICE DEL TURISMO

Oltre ad attuare
una direttiva europea,
il decreto legislativo
recentemente
emanato punta
a promuovere
il settore, a migliorare
le strutture ricettive,
ad elevare
la formazione degli
operatori, a rendere
uniforme l’offerta
turistica in tutto
il territorio nazionale,
e a rilanciare all’estero
l’immagine dell’Italia



dempimento può compromettere.
Con l’approvazione definitiva del
Codice del Turismo il Governo,
quindi, riconduce entro limiti ben
delineati una situazione normativa
complessa e frammentata, al fine di
dare certezza ai consumatori e ope-
ratori del settore. 

Uno sforzo non semplice, ottenuto
grazie al prezioso lavoro svolto dal
Ministero del Turismo, dagli altri
Ministeri coinvolti e dai preziosi

suggerimenti forniti
dalle Commissioni
parlamentari compe-
tenti, che hanno po-
tuto contare sull’ap-
porto delle migliori
professionalità nel
campo giuridico del
settore, così come im-
portante è stato il
contributo fornito
dalle associazioni di
categoria. 
Il risultato finale è un
Testo che finalmente
conferisce maggiore
certezza e sicurezza a
tutti i soggetti coin-
volti, siano essi gli
operatori o i turisti, e
rappresenta una
straordinaria occasio-
ne per la crescita e
per lo sviluppo di un
settore strategico per
l’economia, che rap-
presenta in Italia
quasi il 10 per cento
del prodotto nazio-
nale, anche grazie al-
l’introduzione di isti-

tuti di semplificazione, incentivazio-
ne e valorizzazione. Il riordino rea-
lizzato si traduce, pertanto, in una
vera e propria riforma del settore del
turismo, con l’obiettivo di tutelare il
turista, aiutare le imprese, stimolare
la riqualificazione dell’offerta turi-
stica nell’ottica di una maggiore
competitività del sistema Italia nel
suo complesso. n

economico e occupazionale dell’in-
tero territorio nazionale. Successiva-
mente si passa alla disciplina delle
professioni e alla formazione. Per
quanto riguarda le professioni, il te-
sto si sofferma in particolare sulle
guide turistiche, sui maestri di sci e
sulle guide alpine.

Vengono trattate poi le strutture
turistiche ricettive, suddivise in al-
berghiere, paralberghiere, extralber-
ghiere, all’aperto e di mero suppor-
to. La classificazione delle imprese
ricettive serve ad uniformare e coor-
dinare l’offerta turistica nel territorio
nazionale. Viene rivista la disciplina
delle agenzie di viaggio e turismo.
Oltre a prevedere la definizione del-
le agenzie stesse, si ribadisce l’obbli-
go per esse di stipulare congrue po-
lizze di assicurazione per garantire
al turista l’esatto adempimento degli
obblighi assunti.

La norma consente, inoltre, di pro-
muovere circuiti nazionali di eccel-
lenza a sostegno dell’offerta e del-
l’immagine dell’Italia, e rielabora la
disciplina dei sistemi turistici locali.
Si stabilisce la disciplina dei pacchet-
ti turistici con riferimento alla forma
e agli elementi dei relativi contratti
di vendita, all’informazione del turi-
sta, alla cessione del contratto, alla
revisione del prezzo, alle modifiche
delle condizioni contrattuali, ai dirit-
ti del turista in caso di recesso o an-
nullamento del servizio.

Da ultimo, si fa maggiore chiarez-
za sulle funzioni dello Stato in mate-
ria di turismo, disciplinando il Di-
partimento per lo sviluppo e la com-
petitività del turismo, la Conferenza
nazionale del turismo, l’Enit-Agen-
zia nazionale del turismo, il Comita-
to permanente di promozione italia-
na del turismo. Viene infine intro-
dotta una nuova normativa finaliz-
zata a sviluppare e premiare le eccel-
lenze turistiche nei settori enoga-
stronomico e alberghiero.

L’elemento di maggior originalità
del provvedimento consiste appunto
nell’introduzione di una nuova nor-
mativa, particolarmente apprezzabi-
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le a mio modo
di vedere, a tu-
tela del turista
inteso, da que-
sto momento
in avanti, come
consumatore
di tipo specia-
le, non attrez-
zato a risolvere
i problemi che
si pongono in
un luogo lonta-
no dalla pro-
pria dimora, ri-
conoscendogli
in particolare il
diritto al risar-
cimento del
danno da va-
canza rovinata
sulla base di
specifici e pun-
tuali criteri. 

Tali criteri
vengono detta-
ti anche a ga-
ranzia degli operatori turistici, oggi
esposti a una radicale incertezza do-
vuta ai contrastanti orientamenti
della giurisprudenza. In questa pro-
spettiva il nuovo testo valorizza il
cosiddetto «turismo per motivazio-
ne», tenendo conto, nella valutazio-
ne del danno, delle specifiche esi-
genze ricreative che il viaggio mira a
soddisfare e che un eventuale ina-

Vengono classificate
le imprese ricettive
per uniformare
e coordinare l’offerta
turistica nel territorio
nazionale; viene rivista
la disciplina delle
agenzie di viaggio
e turismo per le quali
si ribadisce l’obbligo
di stipulare congrue
polizze di assicurazione
finalizzate a garantire
al turista l’esatto
adempimento degli
obblighi assunti

Roma. Turisti dinanzi al Tempio di Adriano e, in alto, dinanzi a Fontana di Trevi



stima che siano più di 20 mila
i tunisini che, con pericolo di
vita - e molti l’hanno perduta

-, dall’inizio di quest’anno hanno at-
traversato clandestinamente il Me-
diterraneo. Un fatto storico nelle re-
lazioni tra Italia e Tunisia. L’Italia
non ha mai accolto in così poco tem-
po un simile numero di stranieri
nell’isola di Lampedusa. Le tensioni
sono state tali che si è temuta una
crisi diplomatica tra i due Paesi vici-
ni e da sempre considerati amici.
Tuttavia, entrambi i Governi, in se-
guito a tre visite ministeriali a Tuni-
si, compiute dal presidente del Con-
siglio Silvio Berlusconi, dal ministro
dell’Interno Roberto Maroni e dal
ministro degli Affari esteri Franco
Frattini, sono stati in grado di defi-
nire un accordo soddisfacente per
ambedue le parti. 

La novità sorprendente risiede
nell’accettazione, da parte delle au-
torità italiane, di rilasciare permessi
di soggiorno temporanei a decine di
migliaia di immigrati tunisini. L’Ita-
lia infatti è consapevole dell’impos-
sibilità di rimpatriare in Tunisia un
così gran numero di immigrati, so-
prattutto considerando il fatto che le
autorità tunisine potrebbero giusta-
mente contestare le loro identità.
Inoltre le autorità italiane sono pie-
namente a conoscenza del fatto che
la maggior parte di questi immigrati
ha intenzione di lasciare l’Italia per
la Francia, la Germania o il Belgio,
Paesi che non hanno affatto esitato
ad esprimere la propria opposizione
alle decisioni italiane. 

Oltre a quest’ampia operazione di
regolamentazione, l’Italia ha pro-
messo di consegnare alle autorità
tunisine imbarcazioni, fuoristrada e
pezzi di ricambio per un valore tota-
le di 80 milioni di euro al fine di so-
stenere gli sforzi delle guardie co-
stiere tunisine nella lotta contro l’e-
migrazione clandestina. In effetti i
mezzi di comunicazione tunisini per
alcuni giorni hanno parlato del
mancato controllo da parte di im-
barcazioni della Guardia Costiera. 

L’Italia ha anche aumentato la do-
tazione delle linee di credito aperte
a favore della Tunisia, ammontanti
ora a 150 milioni di euro. Da parte
loro le autorità tunisine hanno ac-
cettato il rimpatrio dei propri citta-
dini arrivati in Italia successivamen-
te alla conclusione dell’accordo tra i
due Paesi. La stampa tunisina, che
nei primi giorni degli sbarchi è stata
assai critica verso le dichiarazioni
dei politici e dei responsabili italiani
definendoli razzisti e xenofobi, ha
cambiato tono in seguito all’accordo
concluso tra i due Governi, e ha
svolto un ruolo positivo sensibiliz-
zando i giovani sui rischi dell’immi-

grazione clandestina e mettendo in
rilievo le condizioni sociali estrema-
mente difficili degli immigrati in
Occidente in generale e in Italia in
particolare. 

Gli immigrati lasciano la Tunisia a
malincuore. Appartengono a fami-

glie povere e sono originari di zone
non sviluppate, definite «a forte po-
tenziale migratorio». Queste zone
svantaggiate sono state recentemen-
te al centro di un piano di rilancio
economico da parte del Governo tu-
nisino, che ha destinato rilevanti ri-
sorse finanziarie alle agevolazioni
concesse alle imprese tramite bene-
fici fiscali, provvidenze sociali e in-
centivi per la realizzazione di infra-
strutture, soprattutto di quelle ne-
cessarie allo sviluppo delle esporta-
zioni. 

Si può anche prevedere che il Go-
verno provvisorio non rimetterà in
discussione le vantaggiose disposi-
zioni in vigore; la loro conferma, in-
fatti, interessa la Tunisia anche per
attrarre nuovi investitori stranieri e
per convincere quelli presenti ad
ampliare gli investimenti. In tale di-
rezione si sono già manifestati segni
di fiducia per il clima generale degli
affari. Le statistiche della Fipa,
Agenzia di promozione degli inve-
stimenti esteri, dimostrano che, an-
che se la nascita di nuove imprese si
è ridotta del 35 per cento, i progetti
stranieri in espansione hanno man-
tenuto il livello dell’anno scorso.
Noureddine Zekri, direttore genera-
le della Fipa, ha definito fondamen-
tale le valutazioni positive degli in-
vestitori stranieri in Tunisia, perché
si basano sulla conoscenza diretta
delle migliorate condizioni generali,
comprese la sicurezza e la situazio-
ne sociale. 

La Tunisia, alla quale l’Unione Eu-
ropea ha rinnovato il proprio soste-
gno e la propria fiducia attraverso il
recente aumento di 140 milioni di
euro della dotazione nel settore del-
la cooperazione economica, secondo
gli esperti eserciterà nei prossimi
mesi un’attrazione ancora maggio-
re. Esperti e operatori economici ri-
tengono che gli investitori interna-
zionali potrebbero esserne testimoni
partecipando, dal 15 al 17 giugno
prossimi, al Tunisian Investment Fo-
rum organizzato dalle autorità tuni-
sine per far conoscere le nuove op-
portunità d’investimento che offre,
appunto, il Paese. n
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IL Governo tunisino 
ha concesso agevolazioni
fiscali e incentivi alle
imprese che il Governo
provvisorio dovrebbe
confermare per attrarre
nuovi investitori stranieri 
e per convincere quelli 
presenti ad ampliare
gli investimenti; e si sono
già manifestati segni
di fiducia per il clima
generale degli affari

di HABIB ACHOUR
già Ambasciatore 

della Tunisia a Roma

Si N O N  S O L O  I M M I G R A T I

LA TUNISIA OFFRE NUOVE 
OPPORTUNITÀ ÀGLI 
INVESTIMENTI STRANIERI



Determinazione, impegno e risultati sono le principali componenti che ci hanno portato ai vertici 
dell’eccellenza. Gestire i rifiuti di pile e accumulatori secondo gli standard più elevati al mondo è il nostro 
lavoro quotidiano. Un lavoro al quale partecipano oltre 70.000 imprese di produzione e importazione, 
installazione, raccolta e riciclo. Ognuno porta all’interno del sistema COBAT la propria specifica 
capacità e il proprio impegno. Se anche la Tua azienda gioca per l’ambiente, entra in squadra con noi.
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Energie a raccolta, 
la nostra scelta si chiama cobat
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mabile in 16 miliardi di euro. È una
vera svolta per gli istituti bancari. Si
traducono in credito d’imposta i cre-
diti per tasse differite, Dta, relativi
alle svalutazioni sul credito e all’av-
viamento in caso di perdita di eserci-
zio. Il beneficio patrimoniale riguar-
derà anche le banche in utile: la clau-
sola sulle perdite permetterà infatti
di conteggiare le Dta come capitale
«core tier», o «common equity» an-
che in conformità dei nuovi principi
di Basilea Tre. È vero, le banche non
godono di buona stampa e spesso
sono scarsamente difendibili. Ma è
indubbio che in materia di politica
creditizia il Governo si è mosso sen-
za una bussola, alternando il basto-
ne alla carota.

Ora siamo entrati in una nuova fa-
se. Si è instaurato il dialogo. Si è ri-
conosciuto che le banche italiane
hanno retto allo tsunami della finan-
za meglio di quelle straniere. Gli isti-
tuti di credito, bisogna ancora ricor-
darlo, sono stati in difficoltà perché
durante la crisi hanno anche fatto da
supplenti a quel convitato di pietra
che è stato il Governo. Occorre ades-
so riprendere il cammino e procede-
re per realizzare risultati concreti su
tre grandi problemi irrisolti. 

Vanno, in primo luogo, superati i
vecchi e consolidati vizi del sistema
bancario. Il credito è troppo burocra-
tico e insopportabilmente costoso.
Le banche, specialmente quelle a
struttura cooperativa, non hanno
fatto spericolati azzardi finanziari.
Hanno però sottovalutato le scom-
messe imprenditoriali. Si sono con-
centrate sul quotidiano, senza una
strategia che puntasse sulla ricerca e
sull’innovazione. Si può dire che,
non rischiando, il sistema si è salva-
to. Ma è lì fermo. 

In secondo luogo occorrerà defini-
re regole uniche per le banche euro-
pee. Eba, la nuova autorità bancaria
europea sta predisponendo un unico
«rule book», un libro delle regole per
definire un sistema di controllo più
uniforme sugli istituti bancari. Ver-
ranno così superate, a livello euro-
peo, le difficoltà di coordinamento e
le debolezze delle Authority nazio-
nali che in passato hanno reso diffi-
cile la prevenzione della crisi. Dun-
que si prenderanno decisioni che
verranno messe in pratica per elimi-
nare quella concorrenza nociva tra le
diverse regolamentazioni che è stata
fino ad ora foriera di disastri.

Infine è fondamentale e urgente
promuovere gli aumenti di capitale.
È una «moral suasion» che il Gover-
natore della Banca d’Italia e il mini-
stro dell’Economia e delle Finanze
hanno impostato con molto vigore e
con determinazione. Va «messo il

uciano Gallino in un suo re-
cente libro «Finanzcapitali-
smo. La civiltà del denaro

in crisi» si è soffermato sullo svilup-
po patologico del sistema finanziario
mondiale e ne ha analizzato la strut-
tura cresciuta in modo abnorme. 

Eccone alcune caratteristiche. Il va-
lore degli attivi finanziari globali -
azioni, obbligazioni e attivi delle
banche - è passato da 27 a 241 trilioni
di dollari con un aumento di nove
volte dal 1980 al 2007. Il PIL mondia-
le nello stesso periodo è invece rad-
doppiato solo da 27 a 54 trilioni; nel
1980 gli attivi finanziari globali equi-
valevano all’incirca al PIL del mon-
do; nel 2007 lo superano di 4,4 volte.
L’ammontare dei «derivati» scambia-
ti al «banco» è salito in dieci anni di
7,5 volte, passando da 92 a 683 trilio-
ni di dollari, ossia il 12,6 del PIL
mondiale nel 2007. Dal 1992 al 2007
gli attivi registrati in bilancio dalle
banche commerciali negli Stati Uniti
sono cresciuti del 200 per cento; i ca-
pitali fuori bilancio sono invece au-
mentati del 1.518 per cento. La mag-
gior parte delle voci fuori bilancio è
costituito da derivati relativi ad azio-
ni, merci o tassi di interesse, derivati
dal credito e titoli dati in prestito.

La dimensione delle voci fuori bi-
lancio - ha sottolineato Luciano Gal-
lino - ha fatto sì che alcune banche
abbiano operato con un effetto leva -
ossia il rapporto tra capitali propri e
capitali mobilizzabili per qualsiasi
sorta di operazione finanziaria - ca-
pace di raggiungere in alcuni casi il
valore di 185 a 1. Disponendo di un
solo miliardo di soldi veri si poteva-
no movimentare fino a 185 miliardi
di titoli e altri effetti. È questo, in sin-
tesi, lo schema esplicativo che ha
causato nel mondo la crisi del siste-
ma finanziario e industriale. 

È stato un vero e proprio tsunami.
Non si sono verificati solo ingenti
danni immediati sull’economia, ma,
come sta avvenendo in Giappone al-
la Centrale nucleare di Fukushima,
gli effetti sono imprevedibili e incal-
colabili. In questo scenario, la perce-
zione di quello che stava avvenendo
non sempre è stata coerente. Si è det-
to in Italia che tutto era previsto e
prevedibile, ma i comportamenti del
Governo sono stati contraddittori e
controproducenti. 

Nel 2008 con grande enfasi venne
istituita la Robin Tax per far pagare
ai poteri forti del credito e dell’ener-
gia - le cosiddette «arciconfraternite
del potere» di Guido Carli - il costo
della crisi. Il sistema bancario venne
aggredito, arrivando a definire con
demagogia persino l’idea di manda-
re i prefetti nelle banche per control-
lare il livello dei fidi erogati al siste-

DI GIORGIO BENVENUTO
PRESIDENTE DELLA

FONDAZIONE BRUNO BUOZZI

Esistono segnali
di ripresa, ma
vanno risolti tre
grandi problemi

LL RICETTE PER LO SVILUPPO

ma produttivo. Nel 2009, per l’esplo-
sione delle crisi bancarie in Europa e
per il rischio di un gigantesco de-
fault, il Governo cambiò repentina-
mente la strategia: si emisero i Tre-
monti Bond, con la messa a disposi-
zione degli istituti di credito di un
pacchetto di titoli da sottoscrivere a
caro prezzo per rafforzare i patrimo-
ni. Le banche si erano invece fatte
carico delle principali debolezze del-
l’economia nazionale. Avevano evi-
tato di chiudere il rubinetto del cre-
dito di fronte a un forte aumento
delle sofferenze, senza ricorrere al-
l’aiuto dello Stato e senza alzare i
tassi di interesse. È così che si è de-
terminata una situazione squilibrata
che rischia di diventare insostenibile
con gli obblighi di Basilea Tre.

È giunto ora il tempo di correre ai
ripari. Sui vincoli di Basilea Tre è fi-
nalmente arrivato, con la conversio-
ne in legge del decreto legge sulle
mille proroghe, il soccorso del fisco.
Le imposte anticipate iscritte nei bi-
lanci delle banche sono trasformate
in crediti di imposta ai fini del calco-
lo della patrimonializzazione. L’ef-
fetto sul capitale delle banche è sti-



fieno in cascina» prima dei cosiddet-
ti stress test europei previsti per l’e-
state. «Da questo punto di vista–ha
precisato il governatore della Banca
d’Italia Mario Draghi–non vi sono
stati i problemi visti in altre giurisdi-
zioni. È tuttavia necessario procede-
re agli aumenti di capitale perché in
Italia, come nel resto dell’Europa,
sono aumentate le perdite sul credi-
to di tipo tradizionale e occorre
quindi far fronte a un peggioramen-
to dello scenario».

Non è un’operazione semplice.
Mediobanca calcola che i primi sette
gruppi bancari italiani - Unicredit,
Intesa San Paolo, Monte dei Paschi,
Banco Popolare, Ubi, Carige, Bpm -
devono raccogliere oltre 22 miliardi
di euro, pari al 21 per cento dell’utile
atteso per il 2012 e il 20 per cento del
patrimonio netto tangibile. La rica-
pitalizzazione si rende necessaria
per gli effetti combinati di Basilea
Tre sul calcolo del patrimonio di vi-
gilanza che cala e della rischiosità
degli attivi in aumento, che implica
più capitale a garanzia.

Nel corso di un convegno svoltosi a
Genova a fine marzo sul nuovo regi-
me dei ratios patrimoniali, Anna Ma-
ria Tarantola, vice direttore generale
della Banca d’Italia, ha sottolineato
che per le banche «sarà fondamentale
rivedere le strategie di crescita che
hanno caratterizzato il passato decen-
nio, rafforzare la dotazione patrimo-
niale, disporre di adeguate risorse li-
quide e accrescere la capacità di gesti-
re adeguatamente i rischi». Non biso-
gna dimenticare che la definitiva en-
trata a regime, prevista nel 2019, di
Basilea Tre dovrebbe comportare per
le banche italiane la necessità di in-
crementare il capitale di qualità pri-
maria di 47 miliardi di euro. L’au-
mento di capitale è un’operazione
complessa ma necessaria, e va atten-
tamente monitorata. 
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La richiesta di nuovi capitali al
mercato va accompagnata da nuovi,
idonei, coraggiosi e coerenti piani
industriali, capaci di realizzare una
vera svolta strategica nell’attività
delle banche per salvaguardarle dai
fenomeni speculativi. Una particola-
re attenzione va rivolta alle banche
cooperative. L’aumento dei capitali,
l’apporto dei Fondi, la modernizza-
zione della «governance» non deb-
bono intaccare le caratteristiche fon-
danti delle Popolari, che con il voto
capitario hanno contribuito a impe-
dire il ricorso ai titoli tossici e hanno
potuto essere sul territorio un punto

di riferimento per le famiglie e per le
imprese. La situazione del Paese
chiede e richiede un sistema banca-
rio moderno, solido ed efficiente.
Siamo sulla buona strada, ma non è
sufficiente. Una nuova politica cre-
ditizia va completata e va affiancata
nel nostro Paese da una strategia di
sviluppo che porti, anzi riporti il si-
stema verso la crescita, l’innovazio-
ne e l’aumento del PIL. Non si ottie-
ne nulla se il Paese rimane impanta-
nato nella stagnazione. 

Diviene fondamentale tagliare la
spesa pubblica, a cominciare dal co-
sto della politica, resistendo alle
pressioni delle corporazioni; e occor-
re, nello stesso tempo, porre mano a
una vera riforma fiscale troppe volte
annunciata e troppe volte rinviata.
L’aumento del carico fiscale è dive-
nuto insopportabile. Le tasse au-
mentano. Il federalismo fiscale sta
perdendo gli originali presupposti
virtuosi.

La lobby prevalente del partito
della spesa pubblica allargata sta
generando un mostro fiscale con
l’aumento incontrollato nelle Auto-
nomie locali delle addizionali sulle
accise, sull’Iva, sull’Irpef e sull’Irap.
Si preannunciano nuove tasse e la
fantasia dei nostri politici è infinita,
data la loro vocazione a divenire ga-
bellieri. Non c’è nessun segno, inve-
ce, di un federalismo che affronti il
problema della moralizzazione del-
la spesa pubblica degli enti locali. 

Il Comune di Roma sta diventan-
do l’epicentro di una politica di spe-
sa costretta ad essere impotente nel
fronteggiare gli sprechi, i parassiti-
smi e i gravi fenomeni di malcostu-
me come parentopoli. Le maggiori
entrate derivanti dall’aumento della
pressione fiscale e il recupero ingen-
te dall’elusione e dall’evasione fi-
scale finiscono nel pozzo senza fon-
do della spesa pubblica, senza che si
realizzino interventi per diminuire
il carico fiscale sulle famiglie, sui
redditi più bassi, sulle piccole im-
prese e sull’attività manifatturiera.

Ci sono segnali di ripresa interes-
santi. Lo stesso Governatore della
Banca d’Italia non è pessimista. Tutti
stanno cercando di fare la loro parte,
comprese le forze economiche e so-
ciali. La politica deve agire e reagire.
La crescita del PIL nazionale deve
divenire il tema predominante del
dibattito politico e dell’azione del
Governo. La maggioranza e l’oppo-
sizione devono assumersi le proprie
responsabilità affrontando i temi
economici e sociali per contribuire
alla ripresa del Paese senza innatu-
rali supplenze né provvedimenti del
giorno per giorno, rivalorizzando
l’etica della solidarietà. n

Il Campidoglio, sede del Comune di Roma, epicentro di una politica di spesa
impotente a fronteggiare sprechi, parassitismo, malcostume 

Il Paese chiede una
nuova politica creditizia,
strategie di crescita,
innovazione, aumento
del PIL; occorre tagliare
la spesa pubblica
e il costo della politica,
resistere alle pressioni
delle corporazioni, porre
mano a una vera
riforma fiscale troppe
volte annunciata
e rinviata. Il carico
fiscale è insopportabile,
le tasse aumentano,
il federalismo fiscale
perde gli originali
presupposti virtuosi
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scoraggiano la produzione per i mer-
cati locali. Chi ne approfitta sono le
grandi piantagioni orientate all’ex-
port e che aggravano la situazione.

Secondo il recente Foresight Report
su «Futuro del cibo e agricoltura: sfi-
de e scelte per una globale sostenibi-
lità», circa il 30 per cento di tutto il ci-
bo prodotto nel mondo viene spreca-
to. In aggiunta, lo sviluppo delle in-
frastrutture è lento in molti Paesi in
via di sviluppo, con la conseguenza
che una parte dei prodotti non viene
venduta affatto. Tutti questi problemi
sono aggravati all’estremo se un Pae-
se, per una ragione o per l’altra, sci-
vola in calamità politiche. La FAO sti-
ma che 166 milioni di denutriti vivo-
no in 22 Paesi in una situazione di cri-
si protratta, dove prevalgono conflitti
armati, le conseguenze di catastrofi
naturali o altri disagi. Inoltre il mon-
do industrializzato ha negato gli in-
vestimenti nella ricerca agricola della
quale beneficerebbero i Paesi in via di
sviluppo. Mentre l’aiuto allo svilup-
po ufficiale rivolto all’agricoltura è
stato ridotto negli ultimi venti anni, i
finanziamenti privati scorrevano so-
prattutto in colture da reddito come
soia e mais. 

Esperti suggeriscono che alla lunga
il cibo diventerà più caro per via di
un aumento della domanda dovuto
all’incremento della popolazione.
Tuttavia allo stesso tempo si presume
che persisterà la volatilità dei prezzi:
quelli agricoli seguono gli andamenti
di altre «commodities» chiave, come i
combustibili fossili o i minerali. Fino
a che punto la speculazione finanzia-
ria è responsabile di questo sviluppo
rimane parte del dibattito, ma una co-
sa appare chiara: l’insicurezza au-
menterà in futuro. La consapevolezza
di questi problemi è aumentata: du-
rante il World Food Summit sulla Si-
curezza Alimentare svoltosi nel 2009
a Roma, la comunità internazionale
ha rinvigorito il Comitato per la Sicu-
rezza Alimentare (CFS) e ha sottoli-
neato cinque principi per una Sicu-
rezza Alimentare Globale Sostenibile

Ciò che serve sono: investimenti in
piani di proprietà dei Paesi per mo-
dernizzare l’agricoltura locale; un
coordinamento strategico per miglio-
rare i servizi di consulenza; un meto-
do binario per affrontare la fame così
come le cause primarie della fame e
della povertà; un ruolo più forte del
sistema multilaterale; e per ultimo,
ma non meno importante, più inve-
stimenti in agricoltura, sicurezza ali-
mentare e nutrizione. Il più grande
compito nei prossimi anni sarà dare
vita a queste promesse, far sentire la
voce ai Paesi in via di sviluppo e met-
tere la sicurezza alimentare in cima
all’agenda della politica. n

uando, negli anni 1960 e
1970, la Rivoluzione Verde
prese il volo, vi era un dila-
gante convincimento che la

fame potesse essere sconfitta prima
della fine del secolo. Tuttavia l’inten-
sificazione della produzione non ha
solamente causato problemi ambien-
tali che tuttora prevalgono nelle zone
rurali, ma abbiamo anche dovuto im-
parare la lezione che la sola produ-
zione non è abbastanza se il cibo non
arriva a coloro che ne hanno bisogno.

La sicurezza alimentare esiste
quando tutte le persone hanno co-
stante accesso fisico, sociale ed eco-
nomico ad una quantità di cibo suffi-
ciente, salutare e nutriente, che ri-
sponda alle necessità e alle preferen-
ze alimentari per una vita attiva e sa-
na. Si potrebbe applicare questo con-
cetto ai bisogni della famiglia, e si po-
trebbe chiamarla allora «sicurezza
alimentare domestica».

Ancor prima di definire nel 2000 i
MDG - Millennium Development
Goals ossia Obiettivi del Millennio - ,
i leader mondiali avevano concorda-
to, durante il Summit Mondiale sul
cibo nel 1996, di non dimezzare la
media, ma di ridurre il numero di co-
loro che soffrono la fame. Fino ad ora
abbiamo assistito, negli anni, a un ti-
mido progresso se non a nessuno; al
contrario, da quando i prezzi hanno
raggiunto l’apice nel 2007-2008, la fa-
me nel mondo è in aumento.

Secondo il rapporto della FAO del-
lo scorso anno sull’insicurezza ali-
mentare, si stimava che il numero dei
denutriti raggiungesse un livello
scandaloso di 925 milioni nel 2010,
persino inferiore all’anno precedente.
Nel 2009 la crisi economica ha spinto
milioni di persone in più verso la po-
vertà raggiungendo l’oltraggioso re-
cord di oltre un miliardo di affamati.
Per loro la promessa «Fiat panis» non
è altro che una vana speranza.

Più del 60 per cento della popola-
zione colpita dalla fame si concentra
in Asia e nel Pacifico, ovvero nella
stessa area che con orgoglio mostra
tassi di crescita economica impressio-
nanti. Un altro 25 per cento vive nel-
l’Africa sub-sahariana, circa il 6 per
cento nell’America Latina, il 4 per
cento nel Medio Oriente e Nord Afri-
ca e il 2 per cento nei Paesi ricchi del-
l’Ovest. È un’ironia amara che la
maggior parte di queste persone bi-
sognose siano proprio i piccoli agri-
coltori.

Cos’è andato storto? Prima di tutto
in molti Paesi in via di sviluppo, che
sono severamente affetti da carenza
di cibo, sussistono problemi istituzio-
nali. I piccoli agricoltori spesso non
posseggono la terra che coltivano. Vi-
vono in una costante incertezza non

DI FRANZ FISCHLER
GIÀ COMMISSARIO PER L’AGRICOLTURA
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sapendo se saranno in grado di colti-
vare il loro pezzo di terra in futuro.
Questo mantiene il raccolto basso.
Politiche per il cibo e per l’agricoltura

L’INSICUREZZA
ALIMENTARE
AUMENTERÀ NEL
FUTURO: 5 REGOLE
PER COMBATTERLA

Sono necessari 
investimenti in piani
di proprietà, servizi 
di consulenza, lotta 

alla fame, alle sue cause
primarie e alla povertà, 
sistema multilaterale 

più forte, più investimenti
nell’agricoltura, nella
sicurezza alimentare

e nella nutrizione





uanto sono utili le «utilities»? Con
questo termine, ormai entrato nel vo-
cabolario comune, si intendono tutti i

servizi di pubblica utilità diventati indispen-
sabili alla vita quotidiana: l’energia elettrica,
l’acqua, il trasporto pubblico, ma in qualche
maniera parliamo anche dei servizi erogati
dalle banche, quelli postali, quelli assicurati-
vi. Più che di «utilità», però, sarebbe forse il
caso di parlare di «necessità», considerato
che nessuno oggi potrebbe rinunciarvi se
non a costo di cambiare gli stili di vita ai
quali è abituato. 

Ciononostante fa riflettere il fatto che i
consumatori non sempre li giudichino affi-
dabili: dal nostro sondaggio realizzato in
occasione dell’edizione 2010 del «Premio
Vincenzo Dona, voce dei consumatori», in-
fatti, è risultato che proprio banche e finan-
ziarie, seguite da assicurazioni, trasporti e
bollette di luce e gas, sono considerati i
soggetti meno etici nell’odierno mercato.
Sembra quasi che le aziende che gestiscono
questi servizi, siano esse pubbliche o priva-
te, ben consapevoli della loro essenzialità,
ne approfittino per imporre tariffe esorbi-
tanti, servizi spesso approssimativi, attuare
pratiche ingannevoli, talvolta in aperta vio-
lazione delle leggi.

È quanto hanno fatto le banche con l’ulti-
mo vergognoso balzello imposto a chi in-
tende prelevare denaro direttamente allo
sportello; quasi tutti gli istituti di credito si
sono adeguati alla «tassa sul contante» con
la giustificazione di privilegiare la moneta
elettronica, come già accade in molti Paesi
europei: va bene incentivare l’uso di banco-
mat e carte di credito, ma perché farlo sulle
spalle dei risparmiatori?

I servizi postali non sono da meno e spes-
so fanno leva su pratiche commerciali scor-
rette al fine di far quadrare i conti di un’im-
presa ormai privatizzata. All’utenza sono
quasi «imposti» i servizi più redditizi per
l’azienda (celebre lo scandalo delle tariffe
maggiorate per recapitare un pacco postale
oppure i servizi finanziari), così la posta so-
miglia sempre di più ad una banca, dimenti-
cando quella che dovrebbe essere la sua
funzione principale. Evidentemente l’atti-
vità bancaria è più redditizia rispetto a quel-

la postale, ma intanto i consumatori lamen-
tano code agli sportelli, disservizi e costi
crescenti. In fondo è la stessa politica che le
Ferrovie stanno portando avanti con l’alta
velocità: pubblicizzano treni modernissimi
dimenticando i convogli che viaggiano per
il Sud e la condizione ai limiti della decenza
dei pendolari costretti ogni mattina a pren-
dere i treni regionali. 

Del resto il consumatore che insegue una
«utilità» non ha molte alternative in un mer-
cato ancora poco aperto alla concorrenza.
Pensiamo inoltre a quanto accade con le as-
sicurazioni: di fronte all’obbligo di assicu-
rare il proprio autoveicolo, nessuna seria
politica è attuata per fronteggiare i molti
abusi operati a danno degli utenti. La nostra
Unione è quotidianamente destinataria di
centinaia di segnalazioni di consumatori che
denunciano polizze troppo care, aumenti in-
spiegabili dei premi, disparità dei costi tra
sud e nord, infidi giochetti per aggirare le li-
beralizzazioni.

Le principali vittime di questa «logica
dell’abuso» sono i soggetti più deboli del
mercato: gli anziani che preferiscono prele-
vare denaro allo sportello perché poco av-
vezzi alla tecnologia; chi deve spedire un
pacco e può farlo solo con le Poste italiane
per mancanza di reali alternative; quanti pur
non viaggiando con l’alta velocità vorrebbe-
ro comunque arrivare in orario e trovare ser-
vizi funzionanti; i giovani che diventano
grandi anche con la prima assicurazione e
che vorrebbero perlomeno godere delle age-
volazioni garantite dalla legge.

Gli scenari non sono incoraggianti, so-
prattutto perché si tende ancora a distingue-
re tra consumatori e utenti, trascurando
questi ultimi, come fruitori di servizi. Sap-
piamo bene che è proprio questa la nuova
frontiera della protezione dei consumatori:
potenziare gli strumenti di tutela in questi
settori, ancora lontani dalle attenzioni dello
stesso legislatore comunitario che fin dalle
origini ha guardato ai «prodotti», lasciando
però sguarnito il campo dei «servizi» dove
operano le «utilities» non sempre con il do-
vuto rispetto dell’utente. La nuova frontiera
è una linea sottile, quella che separa utilità,
uso ed abuso. n
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Ne abusano le banche, 
come ad esempio con

l’ultimo vergognoso
balzello imposto a chi

preleva denaro allo 
sportello, imponendo

una «tassa sul contante»
con la scusa di preferire

la moneta elettronica;
ne abusano le Poste, 

per far quadrare i conti 
di un’impresa ormai

privatizzata, come nello
scandalo delle tariffe 

maggiorate per il servizio
di recapito di un pacco 

postale. E non sono 
le sole ad usare la logica 

dell’abuso delle «utilities»
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Sembra quasi che le aziende che gestiscono questi servizi, siano esse
pubbliche o private, ben consapevoli della loro essenzialità, ne approfittino
per imporre tariffe esorbitanti, dare servizi approssimativi o attuare
pratiche ingannevoli contro gli utenti, talvolta in aperta violazione delle leggi

«utilities»: sono
davvero utili o
solo a chi le dà?

«utilities»: sono
davvero utili o
solo a chi le dà?



Panavia Tornado, ufficialmente
Panavia PA-200 Tornado, è un
caccia multiruolo sviluppato

congiuntamente da Italia, Germania Ove-
st e Gran Bretagna. Esistono tre varianti
principali del Tornado: l'Ids, Interdictor-
Strike, per l'attacco al suolo, l'Ecr, l’Elec-
tronic Combat Reconnaissance, attrezza-
to per la soppressione delle difese aeree e
l'Adv, Air Defence Variant, intercettore.
Sviluppato e costruito dalla Panavia Air-
craft, una compagnia multinazionale for-
mata da British Aerospace già British
Aircraft, Mbb e Aeritalia, il Tornado volò
per la prima volta il 14 agosto 1974; da
allora sono stati prodotti 992 esemplari,
incluse le varianti. Il programma Tornado
affonda le proprie radici nella metà degli
anni 60, quando vari Paesi europei ebbe-
ro la necessità di sviluppare una nuova
generazione di aerei da combattimento ad
elevate prestazioni.

Sulla base dei principi messi a punto
negli Usa che influenzavano i requisiti
operativi dei Paesi della Nato, in quegli
anni si andavano affermando alcune filo-
sofie: i nuovi aerei da attacco in profon-
dità, interdizione e strike dovevano affi-
dare alla bassa quota e all’elevata velo-
cità la loro capacità di sfuggire ai sistemi
missilistici antiaerei; la tecnologia dell'a-
la a geometria variabile avrebbe permes-
so la realizzazione di aerei da combatti-
mento pienamente multiruolo e con ca-
ratteristiche di volo ottimali in un'ampia
gamma di profili di quota e velocità. Pro-
gettato per volare a bassissima quota a
velocità supersoniche, Mach 1.2, l'aereo
è capace anche di prestazioni bisoniche
ad alta quota. La capacità del Tornado di
volare a bassissima quota e ad alta velo-
cità è effettiva e non teorica.

Le schede tecniche di molti aerei da
combattimento, caccia compresi, riporta-
no il più delle volte la capacità di volare a
Mach 1.2 sul livello del mare. Questa
molto spesso è però solo teorica e va con-
siderata limitata a penetrazioni di breve
durata. Nel volo a bassissima quota e ad
alta velocità, a causa dell'elevata densità
atmosferica alle quote minime, il velivo-
lo è sottoposto a frequenti sollecitazioni
causate da turbolenze e irregolarità dell'a-
ria attraversata. Perciò fu ideato e instal-
lato sul Tornado un sistema radar deno-
minato TF, Terrain Following, idea-
to per seguire il profilo del terreno e
pilotare l'aereo automaticamente
mediante un computer di bordo.

Si tratta dello stesso sistema pro-
gettato per l' F-111, al quale la confi-
gurazione del velivolo Panavia è
chiaramente ispirata, anche se quel-
la dell’F-111 è di gran lunga più
grande e pesante. Questo sistema di
navigazione permette al Tornado di
programmare la missione da terra,
inserendo nel computer l'intera rotta
di navigazione. Il velivolo è così in
grado di seguire la rotta prefissata in
modalità automatica, mantenendosi

25specchio
economico

considerato unicamente strumentale alla
vocazione pacifica del Paese. Nella ver-
sione standard Ids, in dotazione al VI
Stormo di Ghedi e al 36esimo di Gioia
del Colle, il Tornado può essere impiega-
to come cacciabombardiere e ricognitore.
Il 50esimo Stormo di Piacenza, invece, è
equipaggiato con la variante It-Ecr, Elec-
tronic Combat Reconnaissance, aerei en-
trambi impiegati nelle missioni Sead,
Suppression of Enemy Air Defense, ossia
di «neutralizzazione» delle difese aeree
nemiche mediante l'impiego di missili
aria-superficie Agm-88 Harm, High-
speed Anti Radiation Missile. L’attuale
crisi libica e l’intervento internazionale in
seguito all'approvazione della risoluzione
1973 del Consiglio di Sicurezza dell'Onu
hanno richiamato una nuova attenzione
mediatica verso questo velivolo. L'occa-
sione è utile, e non solo per gli appassio-
nati di volo, per fornire alcune informa-
zioni in merito alla sua attività operativa
e in modo particolare alla versione Ecr. 

L'Italia decise di sviluppare una pro-
pria versione del Tornado Ecr, chiamata
It-Ecr per distinguerla da quella tedesca.
Le esperienze di combattimento nella
Guerra del Golfo del 1991 durante la qua-
le fu usato in azioni dalla Raf, dall'Aero-
nautica Militare Italiana e dall'Aeronauti-
ca militare dell'Arabia Saudita, avevano
evidenziato infatti l'utilità di velivoli spe-
cializzati nel ruolo Sead. Uno dei primi
interventi fu quello di adattare una venti-
na di Tornado Ids all'impiego del missile
Harm. I velivoli prescelti, a partire dal
1992, furono quelli in dotazione al 50esi-
mo Stormo di Piacenza. Le caratteristiche
del missile Harm consentono di disporre
di un sensore per individuare le emittenti
radar nemiche, con capacità ovviamente
limitate, più idonee a un contesto di auto-
difesa che ad azioni offensive. Se il mis-
sile è invece abbinato a un sistema Els,
aumentano notevolmente le sue capacità
offensive, in particolare il raggio d'azione
e la copertura delle frequenze radar. L'Ita-
lia decise così di convertire 16 velivoli al-
lo standard It-Ecr e il prototipo di questa
versione volò nel 1992.

Il suo sviluppo non fu particolarmente
veloce e soltanto nel 1998 i primi esem-
plari raggiunsero il 50esimo Stormo. L'It-
Ecr conserva oggi i motori Mk 103 e la

suite di navigazione-attacco dell'Ids,
i cannoni sono soppressi ed è equi-
paggiato con un sistema Els collega-
to con i missili Harm, che costitui-
scono l'armamento principale. Vi è
anche un sensore per la ricognizione
a raggi infrarossi, un sistema per la
registrazione dei dati in forma digi-
tale e un data-link. Un ruolo operati-
vo notevole fu svolto, dal 24 marzo
al 17 giugno 1999, dai Tornado It-
Ecr del 155esimo Gruppo del 50esi-
mo Stormo di Piacenza che compi-
rono 176 missioni operative durante
la Guerra del Kosovo, conseguendo
eccezionali risultati.     n
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del MiniSTro della difeSa

attaccato al terreno grazie al sistema TF.
Nonostante la sua entrata in servizio

sia databile a partire dal 1982, ancora nel
periodo della «Guerra fredda» e del con-
fronto bipolare tra Est e Ovest, il Tornado
è un velivolo da combattimento bireatto-
re e biposto, in dotazione all'Aeronautica
Militare, con ala a geometria variabile e
capacità «ognitempo» che ne mantiene
ancora oggi intatte le condizioni operati-
ve. Tramontato il rischio di un confronto
militare mondiale, la probabilità di im-
piegare un velivolo come il Tornado, la
cui efficacia è aumentata con l'acquisi-
zione di sistemi d’arma d'avanguardia, ha
riguardato essenzialmente le cosiddette
«operazioni di risposta alle crisi», ossia
interventi nelle fasi più virulente di un
confronto militare, con lo scopo di attiva-
re il processo di stabilizzazione progres-
siva e di svolgere quell'azione di deter-
renza che permettono, insieme, di garan-
tire dal cielo la sicurezza delle Forze di
superficie e di spegnere, sul nascere, pos-
sibili «ritorni di fiamma». 

Il ruolo di questi velivoli deve essere

IL RITORNO IN AUGE 
DEL TORNADO

Due Tornado in volo

L’attuale crisi libica
e l’intervento militare
seguito alla risoluzione
dell'Onu hanno
richiamato una nuova
attenzione mediatica
verso questo velivolo



L
a valutazione della dirigen-
za pubblica dopo le riforme
Brunetta a cura di Mauro

Marcantoni e Efisio Espa -
Franco Angeli Editore - 20 eu-
ro. La legge n. 15 e il decreto
legislativo n. 150 del 2009 di-
segnano un nuovo ruolo del di-
rigente pubblico, responsabiliz-
zato nella gestione del perso-
nale e nella valutazione dei di-
pendenti. Le riflessioni presen-
tate nella prima parte del volu-
me sottolineano l’opportunità
di introdurre pratiche valutati-
ve nei processi decisionali delle
nostre Amministrazioni e ri-
chiamano la necessità di co-
struire i presupposti organizza-
tivi e gestionali senza i quali le
nuove riforme rischiano di re-
stare inattuate. Il volume si ca-
ratterizza anche per l’analisi di
alcune buone pratiche di valu-
tazione delle prestazioni della
dirigenza a livello sia centrale
che locale, da cui emerge che
valutare è possibile e concreta-
mente praticabile anche nel
contesto istituzionale e ammi-
nistrativo italiano.

S
o quel che pensi di Thor-
sten Havener - Tea Tascabi-
li Editori Associati - 9 euro.

L’autore è un tedesco che ha
ereditato dal fratello maggio-
re la passione di leggere nel
pensiero altrui e, mischiando
magia, percezioni, suggestio-
ni, ipnosi e capacità di osser-
vazione, ha reso professionale
l’arte della lettura nel pensie-
ro. Spesso si sente chiedere:
«Come fa?». Spiega: «La do-
manda è frutto di una curio-
sità legittima e mi è stata rivol-
ta così spesso che ho deciso
di mettere a disposizione di
tutti alcune particolari tecni-
che di lettura del pensiero;
per cui nelle mie risposte si
cela tutto il mio patrimonio
professionale». Il libro offre
uno scorcio degli strumenti
mentali di questo «mentalist»
e dei metodi applicabili anche
nella vita quotidiana, e non so-
lo sul suo palcoscenico. Have-
ner racconta anche come ha
finora fatto uso delle proprie
pratiche e descrive le proprie
esperienze.
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M
isure alternative alla detenzione e tos-
sicodipendenza di Fabio Fiorentin - Giuf-
frè editore - 26 euro. La disciplina dell’e-

secuzione penale e delle misure di recupero
nei confronti dei tossicodipendenti costitui-
sce, anche in seguito alle recenti riforme al
Testo Unico in materia di stupefacenti, un
vero e proprio sottosistema normativo, che
opera con regole e finalità peculiari, spesso
molto diverse da quelle stabilite per i con-
dannati comuni. Il volume illustra in modo
completo ed esauriente l’istituto dell’esecuzione penale a carico
dei condannati tossicodipendenti, che viene analizzato dall’emis-
sione dell’ordine di carcerazione da parte del P.M. fino alle com-
plesse dinamiche delle misure alternative al carcere.

C
onoscere è un avvenimento a cura di Ni-
cola Sabatini - Marietti Editore - 8 euro.
Cosa accende nell’uomo il desiderio di co-

noscere? Come giocano nel cammino della
conoscenza fatti, avvenimenti, circostanze?
Il volume raccoglie una serie di conversazio-
ni tenute durante l’anno accademico 2009-
2010 nei Collegi della Fondazione C.E.U.R.,
network Campus, con alcuni studenti uni-
versitari, all’interno del ciclo di incontri cultu-
rali dal titolo «La conoscenza è sempre un
avvenimento». Partendo da situazioni concrete e personali i re-
latori approfondiscono gli aspetti legati alla dinamica del cono-
scere, riconducendo il tema a un’esperienza spesso dimentica-
ta: la conoscenza è, prima di tutto, un avvenimento.

L
a giustizia italiana raccontata a un alie-
no di Francesco Minisci e Arcangelo Ba-
dolati - Rubbettino editore - 10 euro. Que-

sto testo, secondo il presidente dell’Associa-
zione Nazionale Magistrati Luca Palamara,
costituisce «un apprezzabile tentativo di avvi-
cinare la giustizia al cittadino», che segue un
«ottimo metodo rappresentato dall’elabora-
zione di domande che il giornalista sottopo-
ne al magistrato», scontate per un giurista,
affatto prevedibili per un cittadino, l’alieno del

titolo. Sul presupposto che la giustizia italiana è un sistema pre-
cario che lascia i cittadini smarriti di fronte all’incertezza della pe-
na mentre il crimine resta impunito. Ecco qui spiegato ad un ex-
traterrestre perché in Italia la legge non è uguale per tutti.

T
eoria e pratica del massaggio di Lo-
renza Isceri - Kimerik Editore - 30 euro.
Il manuale, che è illustrato e dotato di

dvd, spiega le basi dell’antichissima arte del
massaggio, prima arte medica nata con
l’uomo, oggi fondamentale per combattere
lo stress fisico ma anche psichico causato
dal nostro secolo. Il testo fornisce a tutti le
basi pratiche e teoriche anche tramite le
fondamentali nozioni anatomiche. In un’epo-
ca in cui le mani sono usate solo per lavora-

re su una tastiera del computer, l’autore spiega come usarle an-
che per trarne e per dare beneficio, forse nel presupposto che,
mentre si ci si sottopone a un massaggio, non è proprio possibi-
le continuare a stare davanti a un computer.

p
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ilano è una cozza a cura
di Luca Doninelli - Guerini
e associati - 14,50 euro.

Una galleria di storie di meta-
morfosi in corso che raccoglie
il racconto plurale, infinitesi-
male di Milano e del suo terri-
torio, partendo dalle narrazioni
autobiografiche di titolari di
concessionarie automobilisti-
che, rappresentanti di prodotti
farmaceutici, impiegati di ban-
ca, donne di casa o semplici
studenti dei corsi di Etnografia
narrativa tenuti da Luca Doni-
nelli nella Facoltà di Sociologia
dell’Università Cattolica del Sa-
cro Cuore di Milano e nella
Scuola di scrittura Flannery O’
Connor del Centro culturale di
Milano. Narrano lo spaesa-
mento di chi, proveniente dal
Sud d’Italia per commerciare
pesce, non vede l’ora di torna-
re a un altro sole; aspetti diver-
si del mangiare e del bere a
Milano studiati e vissuti dagli
studenti dall’happy hour alla
sushi-mania, dall’esperimento
delle cosiddette «case dell’ac-
qua» all’avventura nel mondo

un po’ chiuso dei negozi kebab,
alla scoperta di una città calei-
doscopica, complessa e disillu-
sa. «Milano è una cozza» è il
primo volume della collana «Le
nuove meraviglie di Milano»,
che continuerà a raccontare,
con cadenza annuale fino al-
l’Expo 2015, quel rapporto tra
città e territorio già individua-
to con precisione nel 1288
da Bonvesin De La Riva nel
suo libro su Milano, il «De ma-
gnalibus urbis Mediolani».





GAETANO RUVOLO (SONY):
VIDEOGAME, PROMUOVIAMO
LA CULTURA DELLA LEGALITÀ

layStation» è un marchio
giapponese divenuto noto ad
ogni fascia d’età per un moti-
vo semplice: attraverso i suoi

prodotti consente un divertimento di
qualità basato sempre più sulla con-
vergenza di diversi media dell’intrat-
tenimento oltre ai videogames,  attra-
verso musica, film, video, collega-
mento a internet per accedere allo
«store» e alla «community». Il proble-
ma sollevato dalla società, oggi, è
quello della dipendenza dal video-
gioco e dai suoi contenuti aggressivi,
ma esso va rivisto: è lo schermo a ge-
nerare dipendenza, non il videogioco
in sé; mentre i contenuti devono esse-
re attentamente tenuti sotto controllo.
Altra questione è quella della contraf-
fazione e del download illegale, reati
a tutti gli effetti: senonché, compierli
su beni immateriali li rende meno
percipibili come tale. Di tale legalità
si occupa anche l’Aesvi, associazione
degli editori di software. 

Approfondisce tali temi, oltre che
spiegare il successo della compagnia
e del settore relativo allo stesso «en-
tertainment», il divertimento, Gaeta-
no Ruvolo, direttore generale della
Sony Computer Entertainment Italia,
che della società che guida ha visto la
nascita, contribuendo fortemente al
suo sviluppo nel corso di una lunga
carriera nel suo interno. Ciò, fra l’al-
tro, gli è valso un premio speciale per
il lavoro svolto, consegnatogli da Ken
Kutaragi, lo stesso inventore della
PlayStation il cui primo modello fu
commercializzato nel 1994.
Domanda.Un settore, questo, stret-

tamente legato al contesto giappone-
se. La Sony ha, in Giappone, un mer-
cato molto ricco: quali conseguenze
ha avuto la recente catastrofe?
Risposta. Apprendere i tragici av-

venimenti dopo la recente visita ef-
fettuata a gennaio a Tokyo per pre-
sentare la nuova PlayStation portati-
le NGP «Next Generation Portable» è
stato ancora più scioccante. La Sony
Corporation è un’industria con un
azionariato molto diffuso, ma che è
indubbiamente radicata nella recente
storia e cultura nipponica, soprattut-

«P

milione e mezzo di dollari.
D. Il Sony Network è la comunità

per gli utenti di PlayStation?
R. Il sito è nato per i possessori di

PlayStation 3 e di PSP, la PlayStation
Portable, perché queste console si
possono connettere alla rete, ma vi si
può accedere anche da computer. Si
tratta di una «intranet» nella quale è
possibile comprare o scaricare anche
gratuitamente giochi o film della
Sony e non solo, inclusi contenuti ad
alta definizione, pack e aggiornamen-
ti. L’accesso è gratuito e si può usu-
fruire di un ambiente virtuale nel
quale, mediante un avatar, si interagi-
sce con gli altri utenti connessi.
D. In che modo la Sony mantiene i

suoi utenti e ne raggiunge di nuovi?
R. La Sony è l’unica produttrice di

to in quella tecnologica. Ha 5 fabbri-
che di microchip proprio nella zona
che lo tsunami ha colpito e l’impatto,
non solo sul mondo Sony, è stato
grande: dopo aver prestato i soccorsi,
le industrie giapponesi per limitare i
danni hanno cercato ristabilire la
normalità e di tornare quanto prima
all’operatività industriale ed econo-
mica. Nel contempo l’azienda ha
stanziato 300 milioni di yen e avviato
una campagna di solidarietà attra-
verso i 100 mila dipendenti nel mon-
do per una raccolta di fondi; la som-
ma è stata poi raddoppiata dalla so-
cietà. Inoltre attraverso il nostro
network sono stati coinvolti i posses-
sori di PlayStation che hanno a di-
sposizione fondi per acquistare gio-
chi: così sono stati raccolti quasi un

Gaetano Ruvolo, direttore generale
della Sony Computer Entertainment Italia
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giocare quasi come con la PS3 a casa,
ma con la possibilità di ricreare ric-
chezza e profondità finora limitate ad
una console per il televisore.
D. Chi sono i vostri concorrenti?
R. Da anni siamo in competizione

con la Nintendo; fin quando non è
uscita la PlayStation erano loro i più
grandi produttori di console anche
portatili, come il Gameboy.
D. In quanto tempo avete eroso

questo primato?
R. In 2 anni, ed è stato subito un

successo: non riuscivamo a produrre
tanti articoli quanti ne richiedeva il
mercato. La prima PlayStation ha su-
perato i 3 milioni e mezzo di pezzi
venduti; della seconda nelle case ita-
liane esistono 4 milioni 700 mila pez-
zi ed è ancora la console più venduta
in assoluto. 
D. È stata un’innovazione quindi?
R. Certo, perché ha introdotto il

supporto - dalle cartucce, formato di
Nintendo, al cd - e perché la qualità è
passata da 8 e da 16 a 32 bit, consen-
tendo ai giocatori la stessa qualità del-
la sala giochi. Il successo è dovuto an-
che al fatto che da allora si è potuto
giocare nell’ambiente protetto delle
mura domestiche, offrendo questa
possibilità ai bambini che prima pote-
vano usare solo la console della Nin-
tendo, non collegabile al televisore. La
PlayStation 3 sta ottenendo quasi gli
stessi risultati; il dato al momento è di
un milione 400 mila console dall’usci-
ta del marzo 2007, con un milione 500
mila utenti registrati nella rete in Ita-

lia, un dato strabiliante.
D. Il fattore dell’innovazione per

voi è molto importante: come realiz-
zate questa priorità?
R. È fondamentale. Quando ho vi-

sitato i laboratori di ricerca e svilup-
po di Tokyo, mi hanno mostrato pro-
dotti che probabilmente giungeranno
tra qualche anno: l’immaginazione si
spinge oltre la tecnologia, lasciando
agli ingegneri il compito di concretiz-
zarla. Quando viene lanciata una
console per videogiochi, l’obiettivo è
fornire un livello di interattività e di
divertimento che non ha eguali nel
mercato. I vari modelli di PlayStation
sono stati una rivoluzione. In partico-
lare, definisco la PlayStation 3 una
console «venuta dal futuro», con po-
tenzialità che si sono espresse solo
negli anni successivi alla sua uscita. È
stata la prima che poteva ospitare
contenuti ad alta definizione con let-
tore hd ed è l’unica console fissa che
può portare il 3D in casa. 
D. Il vostro target adoloscenziale si

sta allargando?
R. Il mercato che prima era degli

adolescenti, i più attratti dai video-
giochi, si sta espandendo oltre i 30
anni di età, perché da tempo offria-
mo prodotti «social» adatti a coinvol-
gere una cerchia più ampia di consu-
matori. Due esempi sono «Singstar»
e «Buzz», ai quali si può giocare in-
sieme a familiari e amici. Lo scorso
settembre abbiamo lanciato il «Mo-
ve», un nuovo controller sensibile al
movimento. Anch’esso punta a por-
tare il divertimento a chi non ha l’a-
bitudine, la voglia o l’interesse nel-
l’uso di un controller o di un video-
gioco in senso tradizionale, e apprez-
za invece una console che funzioni
mediante il movimento ed una tele-
camera integrata; la risposta ai movi-
menti dell’utente è praticamente im-
mediata, e a ciò si aggiungono gli
elementi della profondità e dello spa-
zio, dimensioni cui le precedenti con-
sole erano limitate. Con il Move ci si
può divertire con videogiochi a tema
sportivo in cui non si ha bisogno di
salvare la partita. È pensato non tan-
to per gli appassionati di giochi, ma
per chi vuole divertirsi in compa-
gnia, in una dimensione sociale.
D. È questo l’obiettivo su cui sta

puntando la Nintendo?
R. La Nintendo ha allargato il mer-

cato andando oltre il videogiocatore.
Noi stessi, avendo inserito nei pro-
grammi l’intrattenimento interatti-
vo, abbiamo ampliato la nostra vi-
sione creando giochi e periferiche,
con ciò ridefinendo anche lo stesso
concetto di divertimento. Nel 2003
avevamo già pensato a un prodotto
analogo per la PlayStation 2, l’«Eye
Toy», ma non abbiamo dato abba-
stanza importanza al suo sviluppo e

console e hardware per videogiochi e
di televisori, videoregistratori, lettori
bluray; grazie alle divisioni Sony Mu-
sic e Sony Pictures produce anche il
software. Queste piattaforme funzio-
nano solo se all’utente si può offrire
tutto quello che c’è sul mercato, e la
Sony può permettersi di registrare un
concerto dei propri artisti e trasmet-
terlo in rete o nei propri televisori 3D.
Tutte le sue applicazioni possono la-
vorare insieme e potenziare il prodot-
to e l’offerta; la stessa PlayStation 3,
ad esempio, oltre ad essere una con-
sole per videogame è anche lettore
dvd e bluray ed è connessa in rete.
D. Il vostro pezzo forte è la PlaySta-

tion 3 o il prossimo nuovo lancio?
R. La PlayStation 3 resta la punta di

diamante della casa ma, come accen-
navo, la Ngp, che sarà lanciata a Na-
tale è veramente prodigiosa.
D. Quali sono le differenze tra la

NGP e la PlayStation 3?
R. Quest’ultima è legata al televiso-

re, quindi è una console da casa, men-
tre la Ngp è portatile, ha dimensioni
ridotte e prestazioni elevate e si può
collegare al televisore, ma è dotata di
uno schermo oled di nuova genera-
zione che permette una visione quasi
ad alta definizione. Rispetto al model-
lo precedente, cioè alla PSP già grafi-
camente eccezionale, la NGP è cinque
volte superiore come potenza grafica,
chiarezza e luminosità; l’oled ha
un’ottima resa su uno schermo da 5
pollici, che per giocare non è poco.
D. E riguardo alla connettività?
R. Vogliamo offrire il massimo del

divertimento interattivo. Il nostro
scopo consiste nel fornire diverti-
mento, giochi e connettività in rete.
Pertanto la Ngp sarà collegabile ai so-
cial network, vi sarà un browser e si
potrà navigare in rete; sarà dotata di
3G e di wireless e come gli smartpho-
ne potrà collegarsi direttamente alle
reti satellitari; fornirà le mappe per il
navigatore e potrà essere localizzata
grazie a un collegamento Gprs; se-
gnalerà se vi sono amici nei dintorni
e consentirà di chiedere loro se vo-
gliono giocare e scambiare livelli di
gioco e personaggi.
D. Quanto tempo occorre per la

preparazione di un prodotto del ge-
nere, dato che il mercato è in conti-
nuo cambiamento?
R. Sono necessari vari anni. La Npg

è stata progettata con tutta la tecnolo-
gia attualmente a disposizione e pre-
disposta per accogliere qualcosa in
più, ancora non completamente di-
sponibile. È stata presentata lo scorso
gennaio ma alle aziende che ne svilup-
pano le applicazioni era stata mostrata
mesi prima per avere dei giochi al mo-
mento del lancio. Gli sviluppatori so-
no stati molto soddisfatti perché final-
mente con la console portatile si potrà

«ILmercato che era
prima degli adolescenti,

più attratti dai videogiochi,
si sta espandendo fino ai

30 anni di età, perché
offriamo prodotti «social»

adatti a coinvolgere una
cerchia molto più ampia di
consumatori. Ad esempio 
il nuovo «Move», sensibile 

al movimento, giunge anche
a chi non ha l’abitudine, 

la voglia o l’interesse 
nel videogioco tradizionale,

fornendo una console
che sfrutta il movimento

e la telecamera dando una
risposta immediata dei

movimenti dell’utente»
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investito in comunicazione, mentre
la Nintendo ha puntato tutto sull’e-
spansione di questo tipo di gioco, ed
oggi ne godiamo tutti: ciò, infatti, ha
contribuito ad far crescere il mercato
italiano dei videogiochi. Negli ulti-
mi 4 anni ha fatturato più di un mi-
liardo di euro, mentre fino a 5 anni
fa si parlava di 600 milioni di euro.
Il 2010 si è chiuso per tutto il com-
parto con un miliardo e 100 milioni
di euro, per il terzo anno si è supera-
to il miliardo e 100, mentre altri
comparti dell’entertainment non
l’hanno raggiunto.
D.Come contrastate la pirateria e la

contraffazione?
R. Il nostro Paese, insieme alla Spa-

gna, è il primo nella contraffazione e
nel download illegale di contenuti di-
gitali, beni che non sembrano tangibi-
li e per i quali, dunque, si hanno mi-
nori remore nell’attivare certi com-
portamenti illeciti. Il 10-15 per cento
dei videogiochi sono di sviluppatori
interni alla Sony. Sviluppare un vi-
deogame costa quanto un film di me-
dio-alto budget. Gli hacker sono riu-
sciti a trovare un accesso anche nella
PS3, inattaccata fino a settembre scor-
so, accesso che abbiamo già chiuso
mediante l’aggiornamento del
firmware. Portando il software alla
versione precedente ancora si riesce a
caricare il gioco copiato. Così facendo
non si possono però sfruttare in pieno
le potenzialità della console e del
network, né giocare con i videogames
di successiva produzione perché qua-
lunque nuovo gioco obbliga ad ag-
giornare il sistema all’ultima versio-
ne. Promuoviamo una cultura della
legalità anche attraverso l’Aesvi, l’as-
sociazione degli editori di software
videoludico che presiedo. Tramite
collaborazioni con Guardia di Finan-
za, magistrati e Polizia postale orga-
nizziamo corsi, spieghiamo il fenome-
no della pirateria nei videogiochi e i
modi per combatterla.
D.Quanto è costato sviluppare uno

dei vostri giochi di punta?
R.Aspettavamo da 5 anni il simula-

tore di guida sviluppato internamen-
te all’azienda «Gran Turismo 5» per
PS3, uscito a novembre: in 12 giorni
dal lancio sono state vendute 5,5 mi-
lioni di copie nel mondo rendendolo
il videogioco più venduto in assoluto,
più di «Pro Evolution Soccer». «GT5»
è costato decine di milioni di euro in
produzione e promozione. Kazunori
Yamauchi, direttore della casa di svi-
luppo Poliphony Digital, ha chiesto
che tutti i circuiti fossero minuziosa-
mente fotografati, così anche quelli
cittadini sono riprodotti alla perfezio-
ne. Inoltre, il sogno di correre in que-
ste località per alcuni è realtà, poiché
la Sony indice un concorso, il GT Aca-
demy, i cui vincitori sono premiati

con un viaggio a Silverstone: gli uten-
ti passano così dal salotto alle piste. 
D. L’Aesvi è preoccupata per la

violenza nei videogiochi?
R. I videogiochi raggiungono deci-

ne di milioni di persone, molte mino-
renni, e sentiamo una responsabilità
sociale cui non possiamo rinunciare:
vogliamo che il divertimento sia sano
e consapevole, quindi lavoriamo per
allargare la conoscenza del bollino Pe-
gi di classificazione dei videogiochi.
Ora è stata introdotta la distinzione
delle fasce di età per colori, per una
migliore comprensione anche visiva.
Stiamo portando avanti campagne
per la cultura del videogioco respon-
sabile anche con l’ausilio delle istitu-
zioni, delle associazioni dei consuma-
tori, con l’Adiconsum: è fondamenta-
le che i bambini non vengano abban-
donati davanti a una console, come
davanti al pc o alla televisione. Ormai
tutte le console possono essere blocca-
te tramite un codice. 
D. Ciò può essere visto da alcuni

come opera di proselitismo?
R. È l’Aesvi che promuove queste

iniziative, non i singoli associati; inol-
tre esse sono rivolte anche ai genitori,
i quali chiedono questi seminari: se-
condo un sondaggio commissionato a
Renato Mannheimer e presentato al
Games Forum lo scorso ottobre, 7 fa-

miglie con bambini su 10 hanno una
console in casa, quindi non si tratta di
una campagna pubblicitaria ma infor-
mativa in una popolazione già video-
giocatrice; la stessa ricerca ha eviden-
ziato che meno del 30 per cento dei
genitori conosce il Pegi.
D.Quali sono le vostre novità?
R. La NGP a Natale, ed è uscito da

meno di un mese il seguito di «Little
big planet», videogioco che permette
a chiunque di inventare livelli di gio-
co e di metterli in rete. In inverno
uscirà un altro nostro gioco di punta,
«Uncharted 3»: il precedente capitolo
ha avuto grande successo per via del-
l’azione quasi cinematografica in am-
bientazioni spettacolari.
D. Quindi il mercato videoludico

non conosce crisi dato che coinvolge
ogni fascia di età?
R. C’è stata una lieve flessione di

un paio di punti rispetto al 2009 ma il
mercato va in controtendenza rispet-
to altri settori: in Europa l’Italia è tra
i Paesi che hanno perso di meno nel
mercato del videogioco. Nei momen-
ti di crisi si cerca l’evasione, inoltre
c’è un’offerta di prezzi più variegata
dovuta alla maggiore qualità e lon-
gevità del gioco e alla presenza dei
«casual gamer», giocatori occasionali
che non cercano giochi impegnativi
di lunga durata.
D. Esistono casi di dipendenza?
R. Accertati no. Non bisogna esa-

gerare: essi sono causati dal tempo
trascorso davanti a uno schermo,
non davanti al videogioco. Non è
provato il binomio gioco violento-
comportamento violento e non pos-
sono imputarsi al videogioco com-
portamenti dovuti a traumi prece-
denti: esso, anzi, è una valvola per
scaricare violenza e aggressività.
D. I personaggi femminili all’inter-

no dei videogiochi sono inferiori in
numero rispetto a quelli maschili?
R. Si sta in realtà assistendo a una

maggiore richiesta femminile, forse
perché aumentano le sviluppatrici.
Inoltre il giocatore di sesso maschile
non sceglie soltanto personaggi ma-
schili. n

SPEC-
Il videogioco più venduto in assoluto, «Gran Turismo 5»

«L’Italia, insieme 
alla Spagna, è il primo
Paese in Europa nella 

contraffazione e nel
download illegale di

contenuti digitali, beni
che non sembrano 
tangibili e per cui si 

hanno meno remore
nell’attivare certi 

comportamenti»
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ono nate e cresciute moltissi-
me generazioni di uve e speci-
ficamente tre generazioni nella
famiglia Pasqua da quando,

nel 1925, i fratelli Pasqua - Natale,
Riccardo, Umberto e Nicola - fonda-
rono l’azienda di vigneti e cantine
che porta il loro nome, oggi guidata
dalla seconda generazione, i fratelli
Carlo e Giorgio che della società so-
no gli amministratori delegati, e Um-
berto che ne è il presidente, affiancati
dalla terza generazione, quella di
Carlotta, Riccardo e Giovanni. Um-
berto Pasqua, laureato in Economia e

Commercio nell’Università di Vero-
na, ha ricoperto prima d’ora una se-
rie di incarichi - amministratore dele-
gato dell’Immobiliare Fratelli Pa-
squa, vicepresidente del Golf Club di
Verona, consigliere nazionale della
Federazione Italia Golf - e, per la so-
cietà per azioni Pasqua Vigneti e
Cantine, è stato responsabile com-
merciale e del marketing dell’azien-
da, amministratore delegato e, dal
2008, presidente.

Domanda. Com’è nata e in quale
zona opera l’azienda Pasqua?

Risposta. Fondata a Verona nel

1925, oggi la struttura viene gestita da
me e dai miei fratelli Carlo e Giorgio,
mentre è già in campo la terza genera-
zione. Nel 1980 abbiamo investito in
vini di alta qualità e costituito la «Ce-
cilia Beretta», un’azienda agricola nel-
la zona della Valpolicella; poiché i no-
stri genitori sono originari della Pu-
glia, nel 2000 abbiamo creato anche
un’azienda agricola a Surano. Nel
giugno del 2007 abbiamo poi trasferi-
to la prima nella moderna sede di San
Felice Extra, nel cuore dei vigneti di
proprietà in zona Valpantena, a nord
est di Verona. 
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Umberto Pasqua, presidente 
della Pasqua Vigneti e Cantine spa

Da 86 anni a Verona 
i vini Pasqua sono curati 
dalla stessa famiglia, che
oggi giunge alla terza 
generazione e porta 
il made in Italy all’estero
senza modificare
il patrimonio di valori 
acquisito nel tempo 
o cedere al sistema
del ribasso dei prezzi 
a scapito della qualità

a cura di 

ROMINA

CIUFFA



D. In che modo la terza generazio-
ne Pasqua prende parte alle attività
della famiglia?

R. Carlotta, figlia di Carlo, si occu-
pa delle relazioni esterne. Giovanni,
nipote di Natale, giovane enologo,
collabora nel controllo e segue la
parte tecnica; mio figlio Riccardo cu-
ra il progetto avente per oggetto gli
Stati Uniti e il Canada, e più in gene-
rale l’espansione dell’azienda all’e-
stero. Questi giovani della terza ge-
nerazione stanno maturando l’espe-
rienza necessaria per assicurare un
futuro e una continuità all’azienda
in un continuo scambio di idee, di
proposte e di decisioni fra di noi. 

D. Che dimensioni ha l’azienda?
R. Gli stabilimenti occupano una

superficie di circa 19 mila metri qua-
drati, e sono progettati secondo le
più moderne tecnologie. Abbiamo la
proprietà di circa 200 ettari di vigne-
ti e ne controlliamo mille; producia-
mo principalmente vini veronesi
quali Valpolicella, Amarone, Soave,
Bardolino, per i quali riscontriamo
un grande interesse da parte del
mercato. Costruita con materiali
provenienti dalla Valpolicella, la
cantina si sviluppa all’interno di
un’area complessiva di 70 mila metri
quadrati, con serbatoi in acciaio del-
la capienza di 60 mila ettolitri e di 3
mila ettolitri di fermentini. La canti-
na sotterranea si estende per 3 mila
metri quadrati in due livelli ed è de-
stinata ai processi di affinamento in
legno e in bottiglia. 

D. In che modo rendete il vostro
prodotto riconoscibile rispetto alle
molteplici marche di vini che si tro-
vano in circolazione?

R. Siamo convinti che il valore di
un’azienda sia il suo stesso marchio,
e ci impegniamo a farlo conoscere ed
affermare in misura sempre maggio-
re. Qualunque ipermercato espone
migliaia di etichette e risulta difficile
che il consumatore scelga, per un ca-
so, proprio il nostro vino. Per questo
crediamo nell’innovazione, anche se
nel nostro ambito non è semplice in-
ventare cose nuove. Abbiamo creato
un nuovo tipo di vino da uve Corvi-
na e Cabernet, un Ruffiano che ab-
biamo chiamato Appassimento. I vi-
ni appassiti provengono da uve
messe a riposo in apposite cassette
di legno quindi vinificate più avanti
nel tempo e che, solo per ciò, espri-
mono caratteristiche ben decise del
luogo di origine e del prodotto come
lo intendiamo. 

D. Il prezzo influisce sulla scelta
dei consumatori?

R. È necessaria molta determina-
zione in un mercato in cui c’è una
grandissima competizione e in trop-
pi usano la leva del prezzo. Ma un
prezzo inferiore non è la soluzione

Valpolicella Ripasso, Bardolino e
Soave. Le ultime novità sono nate nel
segno dell’innovazione e della speri-
mentazione, come i tre vini a indica-
zione geografica tipica prodotti con
uve appassite Picaie Rosso, Picaie
Bianco e Le Soraie. Il primo è molto
richiesto; si tratta di un rosso compo-
sto da uve Corvina, Cabernet, Sauvi-
gnon e Merlot. Per il Picaie si appen-
dono i grappoli nelle soffitte nelle ca-
se di campagna, dove i contadini la-
sciavano l’uva ad appassire fino a di-
cembre. L’uva è selezionata e viene
vinificata dopo 3 mesi. La linea Villa
Borghetti, che prende il nome della
proprietà in Valpolicella, rappresenta
una selezione dei vini veronesi più
rappresentativi. Il portafoglio inclu-
de anche il Pinot Grigio, lo Chardon-
nay, il Cabernet Sauvignon delle Ve-
nezie e, nell’ambito del Progetto
Mezzogiorno, vini pugliesi quali il
Primitivo e il Fiano, e siciliani come
l’Insolia e il Nero D’Avola. 

D. Come sono distribuiti i prodotti
della vostra azienda?

R. La nostra produzione è destina-
ta per il 65 per cento nei mercati
esteri; distribuiamo i nostri prodotti
in circa 50 Paesi, abbiamo un impor-
tatore in ogni Paese e a volte due,
quando sono distribuiti sia vini della
cantina Pasqua che quelli della Ceci-
lia Beretta; nel mercato interno ope-
riamo molto con la grande distribu-
zione, mentre i più grandi gruppi
commerciali sono seguiti diretta-
mente dal personale dell’azienda;
nelle città maggiori abbiamo fino a
dieci agenti. Cerchiamo di avere una
distribuzione controllata il più pos-
sibile da noi; mio figlio si occupa di-
rettamente dei mercati americani dei
quali, nonostante la crisi, gli Usa e il
Canada si stanno riprendendo bene.
Stiamo esaminando l’ipotesi di inve-
stire anche nell’area asiatica.

D. A proposito di estero, dove si
vende meglio il vino Pasqua?

R. I mercati esteri costituiscono le
nostre priorità e alcuni di essi hanno
ancora spazi di crescita, come quelli
americano e asiatico. Ma non trala-
sciamo i mercati del Nord Europa,
che hanno tenuto meglio degli altri
nei momenti di crisi. In quest’area
registriamo soddisfacenti risultati in
Svezia, Danimarca, Norvegia, Ger-
mania, mercato questo storicamente
molto positivo; quindi Olanda e Bel-
gio. La Francia sembra un’area diffi-
cile, ma richiede solo un distributore
che abbia voglia di crescere con noi.
Operiamo bene anche in Russia, Au-
stralia, Nuova Zelanda, Giappone.

D. C’è una diversificazione per il
mercato estero?

R. Fondamentalmente offriamo lo
stesso prodotto presentandolo anche
nello stesso modo. Puntiamo a ri-

dei problemi, perché finisce per far
venire meno la strategia alla base.
Per aumentare il valore bisogna au-
mentare la qualità; nel vino le quote
di mercato sono tutte molto basse,
non c’è una specifica azienda domi-
nante, bisogna concentrarsi in certi
segmenti e in determinate tipologie
e non limitarsi ad attrarre clienti
semplicemente abbassando i prezzi.

D. In che modo attuate l’innova-
zione all’interno dell’azienda?

R. Un esempio è il «packaging»,
ossia l’applicazione di etichette mo-
derne, eleganti e distintive per qual-
siasi tipo di vino. Nel 2007, in segui-
to ad un ampio progetto di ricerca e
di marketing, abbiamo sviluppato il
vino «Le Soraie» e le nuove linee «Le
Collezioni» e «Villa Borghetti». Ab-
biamo aggiornato il marchio Pasqua
infondendogli un carattere più mo-
derno, arricchito dal motto «A fa-
mily passion» che riassume la filoso-
fia aziendale.

D. Qual’è la fascia di consumatori
alla quale vi rivolgete?

R. L’azienda agricola Cecilia Beret-
ta appartiene a una fascia alta, quin-
di si rivolge molto alla ristorazione e
alle enoteche. Essa produce circa 200
mila bottiglie l’anno di vini veronesi
di alto pregio, primo fra tutti l’Ama-
rone Terre di Cariano, premiato con i
Tre Bicchieri dalla rivista Gambero
Rosso. Particolare importanza rive-
stono i vini Amarone, Valpolicella,

 «Ènecessaria molta 
determinazione in un mercato
in cui esiste una grande
competizione e troppi 
usano la leva del prezzo;
ma un prezzo inferiore
non risolve i problemi 
perché elimina la strategia
alla base. Per aumentare
il valore bisogna crescere
e migliorare la qualità.
Nel vino le quote di mercato
sono tutte molto basse,
non c’è un’azienda 
dominante: bisogna
concentrarsi in certi 
segmenti, non limitarsi 
ad attrarre clienti solo
abbassando i prezzi»
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durre il numero di referenze e a ra-
zionalizzare tutti i costi di produzio-
ne. Nelle produzioni di piccole
quantità la diversificazione non ha
senso, perché genera solo dispersio-
ni anche per quanto riguarda le fasi
di lavorazione diverse dalla produ-
zione, quali l’etichettatura, l’imbal-
laggio, la spedizione.

D. I disciplinari italiani sono stati
molto criticati in quanto troppo rigi-
di. Lei cosa pensa? 

R. Alcuni sono stati fatti bene, altri
meno. È giusto regolamentare la
produzione, deve esserci un control-
lo rigido ed efficace affinché la pro-
duzione non sia eccessiva e sia sal-
vaguardata nello stesso tempo la
qualità. Oggi non è più come una
volta, quando i contadini non conce-
pivano il sistema di diradare i grap-
poli poiché volevano produrre il più
possibile; oggi per ottenere alti livel-
li di qualità occorre che la produzio-
ne non sia troppo elevata e scegliere
se la cantina deve puntare alla quan-
tità o alla qualità.

D. In relazione all’etichettatura in
atto nell’Unione Europea, si è parla-
to di cannibalismo da parte dei vini
di qualità inferiore in danno di quel-
li superiori. Qual è il suo pensiero?

R. È chiaro che si emana una certa
regolamentazione per evitare che sia
ingannato il consumatore, il quale
va rispettato poiché è il nostro «da-
tore di lavoro» e ha diritto ad ottene-
re informazioni corrette e trasparen-
ti. Talvolta si può parlare di canniba-
lismo, in alcuni casi questo accade
ma in altri si rispettano le norme e le
etichette sono realizzate nel modo
corretto.

D. In che misura la crisi ha influito
sul modo di bere e di scegliere, fra i
tanti, un prodotto di qualità?

R. I vini di qualità vendono sem-
pre. C’è stata forse una riduzione del
prezzo, ma ciò dipende anche da do-
ve il prodotto viene venduto: se si
tratta della grande distribuzione che
offre molti vini di qualità elevata e di
gran pregio, oltreché molto costosi,
il target rimane pressoché invariato,
in quanto il loro prezzo continua a li-
mitare il numero dei consumatori,
che sono orientati su fasce inferiori.
Ma per l’esattezza, una certa soffe-
renza si è registrata nel comparto
dell’alta ristorazione, che ha rallen-
tato la vendita di determinate botti-
glie. In alcuni casi in Italia il consu-
mo di champagne ha avuto un calo
considerevole, ed è stato sostituito
anche dal prosecco: sembra un as-
surdo, ma la «bollicina» è comunque
gradita. Diciamo che una corretta fa-
scia di qualità e di prezzo è sempre
richiesta, ma è determinante il mar-
chio. Altrimenti cala la domanda e si
instaura una guerra dei poveri sul

sti anche attraverso il nostro sito.
D. Quali altre iniziative avete

ideato e collegate con il vino?
R. Innanzitutto abbiamo puntato

su una «democratizzazione» di que-
sto prodotto con lo scopo di mettere
alla portata di tutti l’enogastronomia
di alta qualità made in Italy. È nato
così il «Pasqua Star Taste Master»,
corso di degustazione svolto con-
giuntamente a una campagna socia-
le nel quale esperti della cucina e del
vino si incontrano con i giocatori
della squadra di calcio del Milan per
sostenere il buon cibo e il buon bere.
Abbiamo creato il «Wine Dating»,
gioco-aperitivo che punta alla sensi-
bilizzazione dei cinque sensi per av-
vicinare il mondo dell’enologia ai
giovani in modo responsabile e cor-
retto, usando la linea ad hoc Sette-
ventiquattro. Inoltre dallo scorso di-
cembre la nostra azienda è stata pro-
tagonista del primo «Wine e shop-
ping outlet store» italiano, nel quale
il vino incontra lo shopping, l’arte e
il design comunicando il concetto di
«gusto accessibile» attraverso l’acco-
stamento del mondo dell’alta enolo-
gia e del bere consapevole a luoghi
commerciali apparentemente diversi
e lontani.

D. Qual è tra i vostri marchi quello
più ricercato dai vostri clienti?

R. I marchi più ricercati sono l’A-
marone della linea Cecilia Beretta e
l’Amarone della Villa Borghetti,
mentre i più venduti, oltre all’Ama-
rone, sono il Ripasso, il Prosecco, il
Valpolicella e il Pinot Grigio. Cer-
chiamo di concentrarci in un settore
determinato: riteniamo che sia inuti-
le offrire tanti marchi per poi limitar-
ne la produzione; preferiamo pro-
durre un quantitativo tale che abbia
un senso. n

prezzo, che ottiene solo il risultato di
peggiorare la situazione.

D. Sulle scelte dei vini da parte dei
consumatori influisce la concorrenza
tra le case vinicole o prevalgono le
scelte personali?

R. È chiaro che la competizione c’è
sempre stata e continuerà ad esservi,
per cui bisogna essere più bravi degli
altri e tenere sotto controllo i costi ri-
levanti della distribuzione. È neces-
sario confezionare il prodotto a un
costo giusto per avere un margine,
sebbene spesso ci si scontri con con-
correnti che riducono i prezzi in mi-
sura eccessiva. Queste iniziative, che
non giovano a nessuno, non sono
causate solo dalla crisi economica,
ma innanzitutto dalla mentalità. An-
che prima di quest’ultima crisi eco-
nomica esistevano questi metodi di-
storsivi delle vendite. Crescere, inve-
stire tutti i giorni sul marchio, farsi
conoscere costa molto, per ottenere
risultati sensibili da una campagna
promozionale occorrono anni, ma è
la strada che abbiamo deciso di per-
correre. 

D. La vostra azienda ha celebrato i
150 anni dell’Unità di Italia in qual-
che modo particolare?

R. Come abbiamo creato una botti-
glia celebrativa per i nostri 85 anni,
così per quest’occasione abbiamo se-
lezionato un’edizione limitata di 150
bottiglie di Amarone dall’annata
2007, con un’etichetta tricolore in cui
compaiono il volto di Giuseppe Ga-
ribaldi e le date 1861-2011. Proprio
queste terre vocate al vino nella se-
conda metà del 1800 furono teatro
delle battaglie che nella terza Guerra
d’indipendenza permisero al Veneto
di unirsi all’Italia. Le bottiglie sono
state poste in distribuzione in enote-
ca e rese disponibili per i collezioni-

La facciata principale della Cantina San Felice
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ministro della Giustizia
Angelino Alfano nei giorni
scorsi ha rilasciato dichiarazio-

ni sulla media-conciliazione obbligatoria
e sull’arretrato giudiziario che a parere
dell’OUA, Organismo Unitario degli
Avvocati, aprono preoccupanti interroga-
tivi sul futuro della giustizia civile. Per
cui l’OUA gli ha posto 18 domande.

Il ministro Alfano ha dichiarato che con
la media-conciliazione obbligatoria

egli «conta di tagliare 300 mila contro-
versie nei prossimi 12 mesi e altre 700
mila dal 2012». 
1. È proprio convinto che «tagliare»
significhi eliminare i processi o non inve-
ce «deviare» e quindi «ritardare» i tempi
della giustizia impedendo ai cittadini di
accedere subito al giudice per la tutela
dei propri diritti? E vista la continua
mutabilità dei dati, si è certi che i numeri
da lui indicati siano davvero questi? 
2. Vista l’assenza di criteri di competen-
za territoriale, come pensa il ministro  di
tutelare i cittadini che vengono invitati a
conciliare davanti a una Camera di conci-
liazione distante anche più di mille chilo-
metri dal luogo di incardinamento della
successiva probabile controversia?

Il ministro Alfano ha dichiarato che ha
il sostegno di categorie quali commer-

cialisti, Confindustria e Camere di
Commercio. 
3. Le riforme si fanno nell’interesse
generale del Paese o su richiesta e a van-
taggio di determinati soggetti? 
4. Non crede il ministro che, con alcune
componenti da lui citate, vi sia il rischio
che prevalga una posizione di dominio
che possa portare a calpestare i diritti dei
cittadini-consumatori e a realizzare,
anche nella giustizia, il dominio dei pote-
ri forti, che egli ha detto sempre di voler
contrastare? 
5. Come pensa di superare i possibili
conflitti di interesse tra società costituen-
ti e Camere di conciliazione?

Il ministro ha dichiarato che con il rin-
vio parziale egli è venuto incontro alle

istanze dell’Avvocatura che chiedeva lo
slittamento dell’obbligatorietà.
6. Dimentica che la richiesta di rinvio
dell’Avvocatura era legata alla modifica
del decreto legge n. 28 del 2010 al fine di
eliminare le norme incostituzionali, e non
già all’attuazione con dilazione del
decreto medesimo?
7. Negli uffici del Ministero sono stati
presi in considerazione i molteplici e
chiari comunicati-stampa e documenti
inviati da tutta l’Avvocatura in tal senso? 
8. Dimentica che è stato proprio lui a con-
trastare l’emendamento già approvato
dalle Commissioni Riunite del Senato per
il rinvio totale dell’obbligatorietà, come
conseguenza del parere della Commissione
Giustizia che evidenziava le storture della
normativa sulla media-conciliazione?

OUA.�Diciotto�domande
al�ministro�Alfano�per�conoscere
quale�giustizia�civile
si�sta�costruendo�in�Italia

Il ministro Alfano ha dichiarato che «vi
sono 630 organismi di conciliazione

operativi e non c’è una sola provincia che
veda scoperta la propria zona». 
9. Ha verificato che tutti gli organismi
indicati, ammesso che esistano e siano
operativi, siano dotati di terzietà, indi-
pendenza e qualità come prescrivono la
legge delega e il decreto legislativo 28? 
10. Cosa ha previsto il ministro per evita-
re che nelle Camere di conciliazione vi
siano infiltrazioni mafiose e speculazioni?
11. Cosa pensa di fare per evitare che la
riforma sulla mediazione si risolva sol-
tanto in un business?

Il ministro Alfano ha detto: «Esiste
un’Avvocatura che protesta e un’altra

che dimostra estrema attenzione». 
12. Di fronte alla protesta di 200 mila
avvocati, può indicare quale Avvocatura
dimostra estrema attenzione alla media-
conciliazione obbligatoria?

Il ministro ha assicurato il massimo
impegno per l’approvazione del nuovo

ordinamento professionale. 
13. Dimentica che nel Congresso di
Genova propose uno scambio tra la
media-conciliazione obbligatoria e la

llII

riforma dell’ordinamento forense, e che
l’Avvocatura gli rispose con un secco
«no»? 
14. Alfano dimentica che nel Congresso
nazionale di Bologna invitò l’Avvocatura
a presentare un progetto unitario che egli
avrebbe subito presentato al Parlamento,
ma che sono trascorsi due anni e mezzo e
il testo proposto dall’Avvocatura è stato
stravolto anche per gli interventi a piedi
giunti dello stesso Ministero della
Giustizia?

Il ministro ha dichiarato che «nell’ambi-
to dei lavori parlamentari per discutere

il disegno di legge sullo smaltimento del-
l’arretrato l’Avvocatura reciterà un ruolo
da protagonista». 
15. Il ministro dimentica che alcuni
mesi fa si è reso promotore di un emen-
damento per lo smaltimento dell’arre-
trato e che l’Avvocatura, non interpel-
lata, si oppose costringendo il
Ministero a rinunciare all’emendamen-
to che realizzava una vera rottamazione
della giustizia? 
16.Alfano non ricorda più che un mese fa
si è presentato al Consiglio dei ministri
con una bozza di disegno di legge sullo
smaltimento dell’arretrato che ricalca il
precedente emendamento, e che anche
stavolta non ha interpellato preventiva-
mente l’Avvocatura, con ciò discono-
scendone la funzione? 
17. Non crede proprio, il ministro Alfano,
che l’Avvocatura sia stanca di essere
presa in giro?

Il ministro ha dichiarato che è meglio
risolvere le controversie «con una stret-

ta di mano in 120 giorni, anziché fare la
boxe su un ring del processo». 
18. Viene da chiedersi in che mondo
vive  se non in quello dell’autosugge-
stione e dell’utopia, se pensa che con
una «stretta di mano» si possa interve-
nire in materie complesse quali succes-
sioni, diritti reali, responsabilità medi-
ca, patti di famiglia, divisioni, rapporti
assicurativi e bancari, affidando il desti-
no di un cittadino alle mani di un conci-
liatore di primo pelo, senza esperienza,
senza adeguato titolo di studio, senza
competenza specifica? n

A V V O C A T U R A

Il ministro Angelino Alfano
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parte le fondatissime ragioni di
incostituzionalità della normati-
va sulla mediaconciliazione, è

da denunciare una forte lacuna proprio
nell’ottica dell’alternatività dei sistemi di
risoluzione giudiziale delle controversie.
Infatti la gestione del procedimento di
mediazione, tanto come fase esaustiva
nella soluzione dell’insorgenda contro-
versia quanto come fase propedeutica al
successivo esperimento dell’azione giudi-
ziale, necessariamente presuppone la
competenza e la perizia dell’avvocato. La
competenza invocata dal legislatore quale
criterio di selezione degli organismi di
mediazione è anche più imprescindibile
se si considerano gli effetti previsti dal
legislatore per le ipotesi di mancata con-
clusione della conciliazione. 

Un esempio. L’art. 13 del decreto legi-
slativo n. 28 del 2010, in aderenza ai cri-
teri direttivi indicati, tra le spese proces-
suali, nel terzo comma (lettera p) dell’art.
60 della legge n. 69 del 2009, prevede che
«quando il provvedimento che definisce il
giudizio corrisponde interamente al con-
tenuto della proposta, il giudice esclude la
ripetizione delle spese, sostenute dalla
parte vincitrice che l’ha rifiutata, riferibi-
li al periodo successivo alla formulazione
della stessa, e la condanna al rimborso
delle spese sostenute dalla parte soccom-
bente». Anche tale norma presuppone
inevitabilmente l’ausilio dell’avvocato
nello svolgimento del procedimento di
mediazione. Soltanto chi svolge con com-
petenza la professione legale può profila-
re all’utente gli scenari processuali e l’im-
patto degli effetti della mancata accetta-
zione di una proposta «ragionevole» sul-
l’esito del giudizio.

Un’altra riprova della necessità di un
avvocato nei procedimenti di mediacon-
ciliazione fa riferimento alla previsione
dell’art. 12 del medesimo decreto legi-
slativo, che disciplina l’efficacia esecuti-
va e l’esecuzione attribuendo al verbale
di accordo omologato, il cui contenuto
non sia contrario all’ordine pubblico o a
norme imperative, efficacia di titolo ese-
cutivo per l’espropriazione forzata, per
l’esecuzione in forma specifica e per
l’iscrizione di ipoteca giudiziale. È evi-
dente che l’incidenza degli effetti del
verbale di accordo sulle posizioni giuri-
diche delle parti coinvolte e sulla titola-
rità dei relativi diritti reali e obbligatori,
non può che presupporre la presenza di
un soggetto non soltanto in possesso di
un mero titolo di studio, come prevede il
regolamento, quanto di una laurea spe-
cialistica in materie giuridiche e del
comprovato esercizio dell’attività pro-
fessionale legale.

Anche le previsioni contenute nella
legge delega e nel decreto 28 lasciano
intendere questo dove pongono l’obbligo
per l’avvocato di informare il proprio
assistito, all’atto del conferimento dell’in-
carico, della possibilità di avvalersi del
procedimento di mediazione. Se si rite-
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nute e con la stessa ratio dell’intera dispo-
sizione legislativa.

Va dunque denunciata non soltanto la
mancata osservanza degli articoli 5 e 16
del decreto legislativo n. 28, quanto l’in-
coerenza con l’intero impianto legislati-
vo. Ma vi è un’ulteriore ragione di illegit-
timità della normativa: il legislatore dele-
gante, nel fissare i principi cui si sarebbe
dovuto attenere quello delegato, aveva
stabilito un «doppio» requisito di indipen-
denza. Infatti aveva sancito che la media-
zione dovesse essere svolta da organismi
professionali che fossero indipendenti
(lettera B della norma) tout court, dunque
liberi da qualunque tipo di rapporto o
legame che potesse, anche in astratto, pre-
giudicarne la terzietà; e che i singoli con-
ciliatori dovessero essere neutrali, indi-
pendenti e imparziali nello svolgimento
delle loro funzioni (lettera R). 

Le due ipotesi, come si vede, erano
completamente diverse, e tra di loro com-
plementari: mentre il conciliatore doveva
essere indipendente nello svolgimento
delle funzioni - per cui, ad esempio, un
dipendente pubblico, legato da un rappor-
to gerarchico, avrebbe potuto in astratto
svolgere quel ruolo, purché la vicenda che
era chiamato a trattare non interferisse
con la attività svolta in regime di subordi-
nazione -, l’organismo di conciliazione
doveva garantire l’indipendenza non sol-
tanto nello svolgimento delle funzioni,
ma sempre. E perciò, per poter aspirare a
quella qualifica, bisognava essere liberi
da qualsiasi legame o collegamento con
altri enti o soggetti che potessero condi-
zionare il proprio operato.

Perché si possa essere indipendenti,
non vi devono essere rapporti di qualun-
que genere con altri organi, e l’indipen-
denza serve come garanzia contro gli
abusi di potere anche di gruppi di interes-
si; come è, quindi, possibile attribuire
caratteristiche del genere ad organismi
che costituiscano articolazioni interne di
altre associazioni, che potrebbero magari
essere rappresentative proprio di quei
gruppi di interesse dei quali si deve evita-
re il condizionamento?

Sulla base delle prescrizioni dettate dal
legislatore delegante, quindi, un’associa-
zione confindustriale o sindacale - quale
che fosse stata la natura dei propri iscritti
- non avrebbe potuto costituire un organi-
smo di mediazione come propria articola-
zione interna, perché è evidente che que-
sto ne avrebbe minato l’indipendenza, che
può essere messa a repentaglio non sol-
tanto dall’eventuale conflitto di interessi
del mediatore, ma anche dall’osmosi che i
vincoli endoassociativi inevitabilmente
generano: è sin troppo evidente che la
commistione degli interessi creerebbe un
viluppo inestricabile, destinato a minare
in maniera irreparabile quell’indipenden-
za assoluta dell’organismo che il legisla-
tore delegante aveva avuto cura di pre-
scrivere unitamente a quella del singolo
operatore. n

nesse che l’avvocato non sia l’unico sog-
getto idoneo in via esclusiva a svolgere
attività di mediazione, si arriverebbe al
paradosso di attribuire a lui l’onere di
informare il proprio assistito della possi-
bilità di avvalersi del procedimento di
mediazione, demandando ad altri - ad
altre categorie professionali - lo svolgi-
mento della relativa attività. È evidente,
allora, che la mancata previsione di idonei
criteri di valutazione della competenza
degli organismi di mediazione pone il
regolamento sulla mediaconciliazione
non solo e non tanto in palese contrasto
con le previsioni di cui all’art. 16 del
decreto, quanto con i principi generali e
l’insieme delle disposizioni da esso conte-
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attrazioni turistiche che comprendono la
possibilità di sciare su una montagna arti-
ficiale con neve altrettanto artificiale,
mentre all’esterno il termometro supera
più di 35 gradi. Per non parlare poi delle
imponenti realizzazioni acquatiche; dei
veri e propri parchi che fanno la felicità
non solo dei più piccoli, i quali vengono
trascinati da veri e propri torrenti lungo
circuiti pieni di curve, onde e tuffi,
immersi nel bene più prezioso per un
Paese desertico: l’acqua. Molto ben rea-
lizzato è anche il parco marino di
Atlantis, dove si può godere di un incon-
tro ravvicinato con numerosi delfini,
peraltro in fondali bassi nei quali è possi-
bile abbracciarli, farsi trascinare aggrap-
pandosi alle loro pinne laterali.

Emozioni proprie di un turismo ricco,
moderno e d’avanguardia quanto alle sol-
lecitazioni e alle pulsioni che permette di
soddisfare. In questo contesto si colloca
anche un «pezzo» d’Italia che a un’ora e
mezzo di macchina da Dubai, ad Abu
Dhabi, offre ulteriori emozioni. Si tratta
del «Ferrari World», una splendida rea-
lizzazione fatta con larghezza di mezzi e
nel pieno rispetto della cultura italiana,
della quale la Ferrari in campo tecnologi-
co e sportivo porta la bandiera della
nostra industria migliore. Al di là dei
musei in cui si possono ammirare le
Ferrari storiche che hanno segnato il per-
corso vincente di questa grande Casa
automobilistica, filmati di qualità mostra-
no un Enzo Ferrari giovanissimo, già

li incontri di Dubai di fine feb-
braio, al capezzale del debito
sovrano di quell’Emirato,

hanno offerto l’opportunità di un’immer-
sione in una realtà interessante e avveniri-
stica, non priva di fascino architettonico,
urbanistico e turistico ma incompiuta. Il
confortevole volo degli Emirates che dura
circa sei ore, comodamente trascorse tra
film, bibite e un’accettabile cena, si è con-
cluso, sia pure alle cinque di mattina, nel-
l’accogliente aeroporto di Dubai, del
quale ricordo, oltre al fornitissimo free
market, l’organizzazione e l’efficienza. Il
tempo per il ritiro dei bagagli è stato sen-
z’altro degno di un «pit stop» in un gran
premio di Formula 1.

Le strade a sei corsie, i grattacieli, i
prati, gli alberi e i fiori che le costeggiano,
realizzate in un Paese sostanzialmente
privo di acqua, rende evidente lo sforzo
economico, la tecnologia, gli investimen-
ti che hanno reso possibile la trasforma-
zione del deserto nel paesaggio che carat-
terizza oggi quel contesto urbano. Gli
alberghi sono di buon livello, mentre il
famoso Burj Al Arab, che si distingue
all’esterno per la bella struttura a vela e
all’interno per la qualità di servizi e per lo
sfarzo che lo caratterizza a metà tra
l’oriente e l’occidente, vale senz’altro una
visita, potendo un soggiorno. Il ristorante
subacqueo dove si consumano cibi fran-
cesizzanti sotto gli occhi di squali, di
pesci rana, martello, barracuda, cernie
giganti e altro, costituisce un’esperienza
un po’ claustrofobica ma appagante per i
ricchi nuovi e vecchi, materializzando
un’immagine del lusso moderno.

Il Burj Khalifa, il grattacielo più alto
nel mondo, di ben 828 metri, si sviluppa
lungo direttrici architettoniche orienta-
leggianti, ricordando un po’ i «transfor-
mers», i giocattoli dei nostri giovanissi-
mi; e con le sue gigantesche strutture
sovrasta una piazza che, specialmente di
sera, si anima e rappresenta la rara
espressione di una comunità che si rac-
coglie invadendo i ristoranti che la
costeggiano, per ammirare le tante fonta-
ne che allo scoccare di ogni ora, dopo il
tramonto, s’illuminano con colori diver-
si e «danzano» armoniosamente, con
zampilli che raggiungono i 30 metri, al
suono di arie d’opera classica o di canzo-
ni orientali, con movenze e sinuosità
degne di danzatrici di grande fascino.

Questa «performance» tecnologica,
canora e acquatica riporta noi occidentali
alla tradizione dei nostri giochi d’acqua
che rendevano attraenti i giardini del
potere in Francia e in Italia nel secolo
antecedente la rivoluzione francese, e sot-
tolineano la funzione assegnata all’area:
un attraente giardino delle meraviglie,
strappato al deserto e realizzato per rap-
presentare nel mondo lo snodo finanziario
e bancario, la struttura adatta per attirare
capitali, per gestire affari, una sorta di pic-
cola Svizzera della regione mediorientale.

Questo giustifica le grandi strade, le

Dubai: consuLto Di economisti

sui Debiti tra GrattacieLi, parchi,

Ferrari e cappeLLetti in broDo
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inventore votato alla velocità il quale,
dalla sua bicicletta resa velocissima da un
suo geniale meccanismo, approda nel
mondo delle autovetture e realizza il
sogno nazionale diventato strutturale del
nostro essere italiani.

Ma al di là delle simulazioni che pos-
sono essere compiute su Ferrari vere in
numerosi circuiti virtuali al di là delle
prove di guida estreme su strade bagnate
e innevate, l’emozione più grande si
prova su particolari circuiti realizzati su
caratteristiche montagne russe che si sno-
dano provocando sensazioni ed emozioni
ispirate a una gara di Formula 1. Da un
primo percorso in cui si raggiungono i
100 chilometri all’ora ed oltre, su specia-
li trenini che ricordano le linee delle
Ferrari «da corsa», e si sfreccia su curve
paraboliche e discese vertiginose, si può
passare, ad emozioni più intense se si ha
uno stomaco davvero «di ferro», perché
in un secondo circuito, in 5 secondi, si
raggiunge la velocità di 250 chilometri
all’ora circa, e il resto è pura adrenalina,
con frenate brusche, curve mozzafiato,
discese senza fine. 

Tutto ciò è inserito in un contesto dav-
vero emiliano che, superate queste prove
estreme, accoglie il visitatore con ben
quattro ristoranti autenticamente italiani
situati all’interno dell’area del Ferrari
World, con i loro cappelletti in brodo, la
pasta alla zucca e naturalmente i vini
dell’Emilia Romagna. Questo tributo alla
cucina italiana merita senz’altro di essere
segnalato ed assaporato. In questa corni-
ce hanno avuto luogo la conferenza e i
colloqui di Dubai, ai quali sono stato
invitato quale delegato italiano
all’Uncitral, la Commissione permanente
delle Nazioni Unite per il diritto del com-
mercio internazionale che si occupa, tra
l’altro, delle insolvenze transfrontaliere,
e quale esperto in ristrutturazioni e rior-
ganizzazioni di imprese in crisi.

Infatti, al noto boom edilizio collegato
alla realizzazione di questa imponente
città ha fatto seguito lo scoppio della
correlata bolla finanziaria. Il progetto
urbanistico voluto da sua altezza lo sceic-
co Mohammed bin Rashid Al Maktum si
basava su un’idea di sviluppo economi-
co, finanziario e urbano costantemente
crescente e sulla necessità di realizzare,
nell’area medio-orientale, accoglienti
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strutture e ambienti idonei in cui banche,
finanziarie, uomini d’affari, professioni-
sti potessero operare agevolmente e libe-
ramente. Oggi i palazzi occupati per metà
e il centro finanziario, realizzato secondo
moderni canoni architettonici e funziona-
li, semivuoto, danno conto del perché la
bolla del Real Estate sia scoppiata anche
a Dubai, e dei suoi effetti.

Lo scenario che si presenta a Dubai è
per vari aspetti assimilabile, seppure ad
oltre diecimila chilometri di distanza, a
quello americano descritto su Specchio
Economico del settembre 2010. In Usa
interi quartieri sono stati abbandonati
pur in prossimità di centri di notevole
densità abitativa come Los Angeles, e
gli homeless sono notevolmente aumen-
tati. A Dubai non si colgono tracce di
impoverimento, di improvvisa disoccu-
pazione che tuttora segnano alcune real-
tà urbane degli Stati Uniti quale esito
devastante della tempesta finanziaria
subita, ma nondimeno gli appartamenti,
gli uffici e i centri commerciali, sia pure
tra giardini e fiori, risultano poco fre-
quentati in una città che appare ancora
alla ricerca della propria anima. 

Il debito creato per finanziare la costru-
zione di migliaia di appartamenti, di
negozi, di uffici, ammontava a circa 58
miliardi di dollari alla fine del 2009, e
dopo una richiesta di moratoria di sei
mesi avanzata dal Dubai World, cuore
finanziario dell’Emirato con le sue isole
artificiali, vi è stata una prima rinegozia-
zione per cercare di evitare il default
internazionale, cioè il mancato rimborso
delle prime scadenze, appunto quelle
della fine del 2009. Questa richiesta di
moratoria aveva provocato effetti negati-
vi, di grande preoccupazione finanziaria.

Le obbligazioni emesse erano notevol-
mente diminuite di valore (nominale),
mentre era notevolmente aumentato il
costo dei detti «crediti default sul debito
sovrano» a cinque anni, una sorta di assi-
curazione per consentire agli investitori
stabilità dei rendimenti e certezza della
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restituzione dei debiti alle scadenze.
Tutto ciò denotava la percezione, da parte
degli operatori, di un apprezzabile rischio
di insolvenza. Le istituzioni finanziarie
del Medio Oriente si erano allora raccol-
te per cercare di dare una risposta unita-
ria in merito al rischio che una proroga
nella scadenza di pagamento di questi
debiti avrebbe potuto comportare.

Questo allarme è rimbalzato anche in
Europa poiché anche alcune banche
europee erano esposte per circa 40
miliardi di dollari: infatti la HSBC, la
Standard Chartered, la Royale, la City
Bank, la BNP Paribas hanno nei loro
portafogli una quantità notevole di que-
sti debiti. Dopo pochi giorni di incontri
anche queste banche hanno dovuto pren-
dere atto che non appariva preferibile
l’alternativa rappresentata dalla dichia-
razione di «default» e conseguentemen-
te da eventuali realizzazioni dei loro cre-
diti su quei beni, in parte immobili «non
a reddito» in un mercato recessivo, che
ne costituivano la garanzia.

L’atteso ritorno degli investimenti
compiuti non avrebbe avuto esiti di carat-
tere positivo e, come si dice dalle nostre
parti, sarebbe stato inevitabile immettere
«danaro buono» su quello «cattivo», se
non altro per provvedere alle spese di
manutenzione degli immobili. La solu-
zione rappresentata dal consentire la revi-
sione di questi debiti confidando nel rim-
borso del debito in tempi più lunghi
appariva più positiva, risultando meno
onerosa e puntando su una ripresa del
mercato a medio e lungo termine. In real-
tà, sulla valutazione del rischio che i cre-
ditori internazionali hanno compiuto
scommettendo sul futuro e sulla ripresa
di questa intera area ha pesato la conside-
razione che centri di così grande impor-
tanza abitativa e commerciale, realizzati
in una prospettiva internazionale, non
possono essere valutati guardando solo al
breve periodo, ma vanno inseriti in una
prospettiva almeno ventennale.

Forse il progetto realizzato oggi può

apparire cronologicamente sbilanciato
rispetto alle reali possibilità di fruizione
che anche i Paesi vicini possano richiede-
re. Naturalmente sono state esaminate
numerose variabili: il modello «turismo e
affari», proposto a Dubai e indirizzato
non solo ai Paesi dell’area orientale ma
anche ai russi, agli indiani e ai cinesi,
poteva considerarsi tuttora vincente, o il
rallentamento della sua realizzazione
doveva essere considerato sintomo del
fallimento irreversibile dell’iniziativa?
La risposta euristica e positiva ha privile-
giato la consistenza dell’esistente ovvero,
se dietro la «carta» esiste un valore reale,
i creditori sono portati a difendere la
sostanza di ciò che è tangibile.

Valutare il futuro valore di quella real-
tà non è facile, specie alla luce delle
infauste contingenze che stiamo vivendo.
Penso al terremoto e allo tsunami giappo-
nese, penso alle vicende che ci preoccu-
pano nell’area mediterranea, a quanto è
avvenuto in Tunisia, Algeria, Egitto e a
quanto sta avvenendo in Libia. Ma dietro
le turbolenze e le preoccupazioni, vi sono
le ricostruzioni, la vita finanziaria ed eco-
nomica che non si ferma ed è continua-
mente alla ricerca di nuove soluzioni più
efficienti ed economiche.

Ciò comporta che le politiche a lungo
raggio esigono continue revisioni, inseri-
te come sono in un contesto variabile nel
quale si affacciano sempre più prepoten-
temente nuove istanze e diritti fino a ieri
dimenticati, nuovi assetti sociali, politici
ed economici. È in questo «ribollire»
continuo che la globalizzazione dei
mezzi di comunicazione soprattutto tele-
visivi, e in particolare internet, non per-
mettono di ignorare che si sta formando il
convincimento,  sempre più condiviso,
che la finanza internazionale debba
rispondere a regole uguali per tutti, atte a
tutelare gli investitori ancorché di diffe-
renti nazionalità.

La moratoria accettata e la revisione
del debito sovrano hanno fatto da sfondo
ai nostri incontri organizzati dalla Insol e
dalla Banca Mondiale. Si è compiuto così
un ulteriore passo sulla via della indivi-
duazione di regole condivise, alla ricerca
di un comune «minimum contest», sulla
base di un collaborativo scambio di infor-
mazioni e sul confronto di legislazioni
nazionali. In due giorni di lavoro il qua-
dro che è emerso, che trova consensi alle
Nazioni Unite, mostra come, sia pure non
senza difficoltà perché non tutti i Paesi
sono d’accordo, si stia facendo strada
l’ipotesi dell’istituzione di un’autorità
internazionale deputata ad autorizzare
l’emissione di obbligazioni finanziarie
destinate a circolare in più mercati.

Forse sarà necessario un passaggio
intermedio, ovvero il coordinamento nor-
mativo e regolamentare tra le varie auto-
rità nazionali, ove esistenti, di controllo
di tali emissioni. Certo è che l’assenza di
risposte uniformi e coordinate finisce per
premiare gli speculatori, i protagonisti

La città di Dubai, negli Emirati Arabi



più disinvolti di queste emissioni, e pur-
troppo per punire gli investitori meno
provveduti che si lasciano abbagliare da
tassi d’interesse apparentemente più
remunerativi. L’ulteriore considerazione
emersa è che non basta essere virtuosi in
casa propria se poi si consente a banche e
a risparmiatori domestici di accollarsi
parte del frutto della dissipatezza e della
disinvoltura di chi crea e mette in circola-
zione prodotti finanziari privi di valore e
di garanzie. 

Infine, è risultato vincente il modello
di risposta alle crisi basato sul negoziato,
sulla composizione, sull’analisi parteci-
pata, sull’esperienza di tutti i creditori,
almeno tra quelli istituzionali più esposti.
In sintesi, il far prevalere visione ed inte-
ressi comuni costituisce la risposta
migliore; la soluzione di questi grandi
default si forma e si trova al di fuori dei
tribunali, senza particolari necessità di
formalizzazione, di processualizzazione;
i loro protagonisti riescono a realizzare
un dialogo diretto e a misurarsi sull’as-
setto economico dei problemi senza inse-
rirli in un procedimento giurisdizionale,
né amministrativo.

Su questa strada, anche noi a casa
nostra, dobbiamo riflettere poiché per
ora, le grandi crisi industriali italiane
hanno avuto tutte soluzioni procedurali in
contesti giudiziario-amministrativi.
Pensiamo agli ultimi casi Parmalat,
Volare, Alitalia e, prima, Cirio. Emerge
sempre con maggior evidenza un elemen-
to di straordinaria importanza nel mondo
degli affari che finisce per diventare un
protagonista decisivo, il «fattore tempo».
La conferenza di Dubai, ha dimostrato
che nel giro di qualche mese è stato pos-
sibile definire accordi su debiti enormi
che superavano 57 miliardi di dollari; che
le decisioni devono essere estremamente
sollecite e che i tempi della giustizia, del
decidere giudiziario, non sono compati-
bili con la necessità di trovare soluzioni
immediate, perché i grandi «buchi di
bilancio» possono essere devastanti per
tutte le istituzioni creditrici che devono
fare i conti con i loro stakeholders, con la
loro quotazione in borsa, con il valore
della loro immagine, con la fiducia dei
propri clienti, del proprio mercato sia
domestico che internazionale. 

È una lezione, quindi, che vale la pena
di memorizzare poiché, pur guardando
con l’ottimismo della ragione alla
«finanza creativa»  quale importante
leva per lo sviluppo delle imprese e per
il benessere economico (ma solo se
gestita correttamente), non possiamo
ritenere conclusa la stagione dei grandi
defaults, delle grandi bolle speculative
che devastano interi mercati e sconvol-
gono la vita di tanti investitori, finquan-
do non avremo una regolamentazione
unitaria, condivisa e internazionale,
regolatrice dell’emissione e della circo-
lazione dei prodotti finanziari. 

Il «nulla osta», il «placet» di autorità

E.ON ILLUMINA A LED LA BIBLIOTECA AMBROSIANA. Nella Biblioteca Pinacoteca
Ambrosiana di Milano è stato inaugurato un nuovo impianto di illuminazio-
ne efficiente a Led che permette un risparmio di circa il 70 per cento dei
consumi di energia e la valorizzazione arti-
stica delle opere. Su base annua, il rispar-
mio energetico della Biblioteca nel periodo
delle mostre sarà  di oltre 30 mila chilowat-
tora, per un importo di circa 4 mila euro.
Migliore  sarà anche la conservazione
delle opere d'arte che, grazie ai Led, non
saranno sottoposte a  eccessive fonti di
calore. Il nuovo sistema  d'illuminazione
della Biblioteca Ambrosiana segna solo
l'inizio per l’E.ON delle attività in questo
ambito: infatti insieme alla Gelbison
Electronics, azienda specializzata nel set-
tore dei Led, la società sta attualmente svi-
luppando vari progetti per una maggiore efficienza dell’illuminazione per
Pubbliche Amministrazioni e aziende private. Tra essi figura anche un
nuovo impianto per il Comune di Bellegra in provincia di Roma.

40 specchio
economico

internazionalmente riconosciute, la
«non nocività» contraddistinguono, in
tutto il mondo industrializzato o quasi,
se non tutti i prodotti la maggior parte di
essi. Si pensi ai generi di carattere ali-
mentare, ai medicinali, alle bevande,
agli attrezzi domestici, ai giocattoli;
tutto o quasi quindi, eccetto finora i pro-

dotti finanziari la cui «tossicità» ben più
letale e devastante è «affidata» oggi al
prospetto informativo redatto dall’emit-
tente, ovvero dal debitore, e «accompa-
gnato» dalle società di «rating» senza
responsabilità patrimoniali di queste
ultime, se non in caso di dolo conclama-
to. È ora di cambiare. n

CONSEGNATO ALL’AERONAUTICA BULGARA IL TERZO C-27J. L’Alenia Aeronautica,
società della Finmeccanica, ha con-
segnato nella base militare
Vrazhdebna  di Sofia in Bulgaria l’ulti-
mo dei C-27J ordinati nel 2006
dall’Aeronautica bulgara e ha inaugu-
rato un  centro per l’assistenza logisti-
ca del velivolo. Alla cerimonia erano
presenti il primo ministro  bulgaro
Boyko Borisov, il ministro della Difesa
bulgaro  Anu Anguelov, il sottosegre-
tario di Stato alla Difesa Giuseppe
Cossiga,  l’ambasciatore  italiano  in  Bulgaria Stefano  Benazzo, il
Sottocapo  di  Stato  Maggiore  dell’Aeronautica Militare Gen. Maurizio
Ludovisi e l’amministratore delegato dell’Alenia Aeronautica Giuseppe
Giordo. L’Aeronautica bulgara porta così  a tre i C-27J in suo possesso.   

L’ENI ALLA MOSTRA DELLE REGIONI. Per i
150 anni dell'Unità d'Italia l’Eni parte-
cipa alla   mostra sulle «Regioni e
Testimonianze d'Italia» in atto fino al 3
luglio a Roma nei luoghi del Giubileo
del 1911: Vittoriano, Palazzo di
Giustizia, Valle Giulia,  Castel
Sant'Angelo, aeroporto Leonardo Da
Vinci che fu inaugurato nel 1961 per il
Centenario dell’Unità. Immagini e
video provengono dall'Archivio storico
del Gruppo e mostrano come l'innova-
zione abbia contribuito alla crescita
della piccola azienda italiana a grande
compagnia petrolifera internazionale.
La rassegna va dai primi Caroselli tv alle opere dall’artista israeliana Ilana
Yahav, una delle protagoniste delle nuove campagne Eni affidate a talen-
ti emergenti. Nella foto, il Centro Eni realizzato negli anni 50 a Borca di
Cadore dall’architetto Eduardo Gellner su incarico del fondatore delll’Eni
Enrico Mattei per le vacanze dei dipendenti e dei loro figli.

Caravaggio, Canestro di frutta

Il C-27J dell’Alenia Aeronautica
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di emergenza
deve poter ga-
rantire un li-
vello elevato
di fiducia nel-
la capacità di
organizzare
una reazione
multisettoria-
le efficace. Ne
consegue che
i mezzi di rea-
zione e la ca-
pacità di di-
spiegamento
dei responsa-

bili dell’intervento sanitario devono
essere rafforzati in modo da garanti-
re una gestione ottimale in caso di
necessità.

L’importanza di un’azione comune
all’interno dell’Unione Europea ha
quindi comportato la creazione di un
Comitato di sicurezza sanitario, com-
posto da rappresentanti dei ministri
della sanità e destinato a favorire la
cooperazione fra gli Stati membri
nell’azione di contrasto al bioterrori-
smo. Il Comitato si è fatto così pro-
motore di un programma specifico
sulla cooperazione, sulla preparazio-
ne e sulla reazione agli attacchi terro-
ristici con l’utilizzazione di agenti
biologici e chimici, designato con il
nome in codice «Bichat».

Tale programma è basato su quat-
tro obiettivi. Il primo è quello di in-
staurare un sistema di allerta rapido
la cui designazione in codice è «Ras -
Bichat», accompagnato da uno
scambio di informazioni altrettanto
rapido. Il secondo è quello di creare
capacità di rilevazione e di identifi-
cazione degli agenti biologici e chi-
mici suscettibili di essere impiegati
in un attacco terroristico. A tal fine
una classificazione di tali agenti è
stata effettuata per ordine di priorità
sulla base di differenti criteri.

n seguito agli attentati bioter-
roristici avvenuti negli Stati
Uniti con l’impiego delle spo-

re del carbonchio, l’Unione Europea
ha adottato una serie di misure diret-
te a rendere più efficace il sistema di
protezione e a ridurre al minimo le
minacce per la sicurezza della popo-
lazione. Ha, in particolare, comincia-
to a sviluppare risposte più adeguate
a questo nuovo tipo di terrorismo ba-
sato sulla deliberata diffusione di
agenti biologici e chimici. 

In una comunicazione della Com-
missione europea del 3 giugno 2003
al Consiglio e al Parlamento europei,
relativa alla cooperazione tra gli Sta-
ti membri nella lotta contro il bioter-
rorismo, si pone l’accento sulle mi-
sure adottate per rafforzare le difese
sanitarie, per procedere in maniera
efficace e coerente attraverso un si-
stema di rapido intervento, e per li-
mitare così le conseguenze per la sa-
lute pubblica.

Una delle principali misure adot-
tate riguarda l’elaborazione e la dif-
fusione di orientamenti clinici del-
l’Unione Europea relativi agli agenti
biologici che potrebbero essere uti-
lizzati dai terroristi. All’uopo è stata
istituita una task force che fa parte
dell’Unità «Minacce per la salute»
della Commissione. La stessa Com-
missione ha lanciato poi una serie di
azioni coordinate nei settori della
protezione civile, della sanità, delle
imprese, della ricerca, del nucleare,
dei trasporti e dell’energia, nelle
quali le autorità e gli organismi sani-
tari svolgono un ruolo di capitale
importanza.

Ad essi è affidato, innanzitutto, il
compito di mettere a punto un siste-
ma di vigilanza efficace, di rendere
familiari ai medici le sindromi cui
devono prestare particolare attenzio-
ne, di mettere in atto dispositivi effi-
caci in grado di garantire notifiche
rapide a chi è incaricato di raccoglie-
re e valutare i dati epidemiologici,
nonché di coordinare le reazioni nel
settore della Sanità pubblica.

Quanto ai laboratori, essi devono
essere dotati delle competenze e del-
le capacità necessarie per poter af-
frontare l’analisi degli agenti a ri-
schio elevato, l’impiego di tecnologie
complesse e un forte aumento della
domanda in caso di attacchi terrori-
stici multipli. Le autorità sanitarie
hanno, in particolare, la responsabi-
lità di adottare le misure preventive,
correttive e terapeutiche necessarie:
decontaminazione delle persone
esposte, prelievo dei campioni a fini
di analisi, somministrazione di cure
profilattiche ecc.

D’altra parte, l’attuazione dei piani

Bioterrorismo,
meglio essere
consapevoli
del pericolo

di ANTONIO MARINI

TERRORISMOI

In questa prospettiva, attraverso il
regolamento n. 1334 del 2000 il Con-
siglio europeo ha elaborato una serie
di elenchi di agenti biologici e chimi-
ci cui si applicano le disposizioni col-
legate al controllo sulle esportazioni.
Il terzo obiettivo è la creazione di
una base di dati relativi agli stock di
medicinali e ai servizi sanitari, non-
ché un sistema di soccorso che con-
senta di disporre di medicinali e di
personale medico specializzato.

Il quarto obiettivo, infine, è rappre-
sentato dalla definizione di regole e
di raccomandazioni per affrontare
un attacco terroristico di questo tipo,
concordando la risposta comunitaria
e i rapporti con i Paesi terzi o le orga-
nizzazioni internazionali. Le consul-
tazioni a livello comunitario e inter-
nazionale hanno mostrato che il pro-
cesso volto ad adeguare i piani di
emergenza nazionali alla nuova mi-
naccia di una diffusione dissimulata
di agenti chimici e biologici non è co-
munque di facile attuazione.

Di qui l’impegno della Commissio-
ne europea a rafforzare la collabora-
zione con l’organizzazione mondiale
della Sanità (Oms) e con la Nato su
tutti i temi connessi al bioterrorismo,
al fine di mettere a punto misure
sempre più adeguate contro questa
grave minaccia. Per quanto riguarda
il nostro Paese, non si può fare a me-
no di dire che manca tuttora un orga-
nico programma di prevenzione in
questa materia, anche se è aumentata
la consapevolezza che il rischio bio-
logico esiste ed è tra quelli di più ele-
vato grado di priorità ai fini della si-
curezza nazionale. n

NNel nostro Paese
tuttora manca un

programma organico
di prevenzione contro

il bioterrorismo, pur
essendo aumentata

la consapevolezza 
che il rischio biologico

esiste ed è tra quelli
di più elevato grado

di priorità ai fini della
sicurezza nazionale
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prattutto in relazione alla diffusione del-
le scommesse online, poiché in molti ca-
si l’offerta di gioco era proposta da sog-
getti che non detenevano l’apposita li-
cenza e le cui sedi legali e i server erano
ubicati fuori dal territorio italiano. Oltre
a lunghe e stressanti controversie legali
talora finite davanti alla Corte di Giusti-
zia europea, ciò ha portato a reiterati in-
terventi dell’Amministrazione Autono-
ma per i Monopoli di Stato, per chiudere
i siti che offrivano le scommesse online.

Il quadro, seppure sommario, può dare
un’idea della complessità dei problemi
di natura giuridica e fiscale legati all’e-
sercizio di un’offerta di gioco, quello on-
line, che, secondo ogni previsione, è de-
stinata ad avere un peso crescente in Eu-
ropa e in Italia, anche alla luce della
grandissima diffusione del cosiddetto
poker sportivo che ha trovato in internet
un canale privilegiato anche se non
esclusivo. Licenziato recentemente an-
che in risposta a una risoluzione adottata
dal Parlamento europeo il 10 marzo
2009, il Libro Verde del commissario
Barnier si propone di dare avvio a una
consultazione pubblica, il cui termine è
fissato al 31 luglio 2011, sulla regola-
mentazione dei servizi di gioco d’azzar-
do online nel mercato interno, mirando a

avvento di internet e il rapido
aumento delle possibilità di
gioco d’azzardo online, asso-

ciati alla notevole diversità tra le norma-
tive nazionali, hanno determinato non
solo l’aumento dell’offerta di servizi di
gioco d’azzardo legali in alcuni Stati
membri, ma anche lo sviluppo di un si-
gnificativo mercato transfrontaliero non
autorizzato. Oggi nell’Unione Europea i
servizi di gioco d’azzardo online sono
offerti e usati ampiamente e l’importan-
za economica del settore è in crescita.
L’offerta online è il segmento in più rapi-
da crescita del mercato del gioco d’az-
zardo, e ha rappresentato il 7,5 per cento
dei proventi annui del mercato comples-
sivo del gioco d’azzardo nel 2008, il cui
volume, secondo le previsioni, dovrebbe
raddoppiare entro il 2013».

È quanto precisa il Libro Verde del
commissario europeo Michel Barnier sul
gioco d’azzardo online nel mercato in-
terno. Questo mercato nero, prosegue il
Libro Verde, è costituito «da scommesse
e giochi d’azzardo clandestini offerti
senza licenza, anche da Paesi terzi, e da
un cosiddetto mercato grigio di operatori
titolari di regolare licenza in uno o più
Stati membri che promuovono o forni-
scono servizi di gioco d’azzardo ai citta-
dini di altri Stati membri senza specifica
autorizzazione. Il mercato transfrontalie-
ro non autorizzato resta accessibile ai
consumatori in ragione sia di una tolle-
ranza de facto sia della mancanza di con-
trolli efficaci, e si aggiunge all’offerta le-
gale a disposizione dei consumatori in
campo nazionale, a seconda della situa-
zione giuridica vigente nello Stato mem-
bro in cui sono stabiliti». 

Secondo il diritto comunitario, corro-
borato da ripetute sentenze della Corte di
Giustizia europea, le attività connesse
con l’offerta di gioco con vincita in de-
naro rientrano nell’ambito di applicazio-
ne dell’articolo 56 del Trattato sul fun-
zionamento dell’Unione, che disciplina
le norme sulla prestazione dei servizi;
l’articolo prevede che gli operatori auto-
rizzati in uno Stato membro possano for-
nire i loro servizi negli altri Stati mem-
bri, a meno che questi non impongano
restrizioni giustificate da ragioni di inte-
resse pubblico - tutela dei consumatori o
esigenza di preservare l’ordine pubblico
- e comunque conformi al diritto deriva-
to dell’Unione Europea, sebbene i servi-
zi di gioco non siano regolamentati da
una specifica normativa settoriale.

Questa situazione ha determinato fino-
ra, e potrebbe continuare a farlo, un qua-
dro articolato e difforme della situazione
nei vari Paesi europei, con la conseguen-
za che un’offerta può essere considerata
legale in uno Stato membro e «illegale»,
ossia non esplicitamente o implicitamen-
te autorizzata, in un altro. In anni recenti
l’Italia è stata interessata da questo so-

Unione Europea:
giochi d’azzardo
in aumento
anche a causa
di internet

di FRANCESCO TOLOTTI
vicepresidente della 

Fondazione Unigioco

U N I G I O C O«L’
sondare i pareri di tutti gli interlocutori
istituzionali e degli interessati per una
migliore comprensione dei problemi
specifici legati allo sviluppo dell’offerta
dei servizi di gioco indirizzata ai consu-
matori stabiliti nell’Unione Europea. Un
ulteriore obiettivo della consultazione
consiste nel raccogliere informazioni in
merito all’esistenza e all’entità dei rischi
sociali e di ordine pubblico connessi a
quest’attività, e nello stimolare i contri-
buti sugli strumenti normativi e tecnici
di cui gli Stati membri si avvalgono o
potrebbero avvalersi per garantire la tu-
tela dei consumatori e la salvaguardia
dell’ordine o di altri interessi pubblici. 

Infine la consultazione intende contri-
buire a verificare l’effettiva compatibi-
lità e il grado di coesistenza generale dei
sistemi nazionali e ad appurare se una
maggiore cooperazione nell’Unione Eu-
ropea possa aiutare gli Stati membri a
portare a termine più efficacemente gli
obiettivi della politica nazionale in mate-
ria di gioco d’azzardo. Si tratta di obietti-
vi ambiziosi, che potranno essere conse-
guiti solo se gli interlocutori chiamati in
causa sapranno fare la loro parte; ciò va-
le naturalmente per i grandi operatori del
settore e per quelle società che, come
Unigioco, attuano un progetto di amplia-
mento e approfondimento delle informa-
zioni sulla diffusione del gioco lecito,
ma vale, a maggior ragione, per gli inter-
locutori istituzionali, in primo luogo Go-
verni e Parlamenti. Le indicazioni del Li-
bro Verde non sono generiche bensì for-
mulate attraverso domande dettagliate
che entrano nel merito delle questioni,
sollecitando una puntuale ricognizione
della situazione reale e individuando
concrete procedure di intervento. 

Oltre ad affrontare la questione del-
l’armonizzazione giuridico-normativa,
il Libro Verde dedica grande spazio ai
problemi connessi agli obiettivi di inte-
resse pubblico, con particolare riguardo
alla tutela dei consumatori e ai rischi le-
gati alla diffusione del gioco d’azzardo
di cui vengono richiamati i possibili fat-
tori scatenanti e gli strumenti finora
usati per farvi fronte, soprattutto in rela-
zione ai profili dei giocatori più vulne-
rabili: giocatori a basso reddito, minori,
giovani adulti, soggetti con precedenti
di dipendenza o con facile accesso al
gioco d’azzardo.

Significativo è anche lo spazio riserva-
to al rischio del «riciclaggio», sulla fal-
sariga delle preoccupazioni relative alle
connessioni tra gioco e riciclaggio più
volte espresse da numerose direttive co-
munitarie. Gli adempimenti richiesti dal
Libro Verde dovrebbero costituire una
priorità nell’agenda politica del Governo
e del Parlamento, e ci auguriamo di non
trovarci costretti, nel prossimo autunno,
a recriminare sull’ennesima occasione
mancata. n
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aureato in Sociologia e socio fondatore del-
lo Studio Gris specializzato nei temi legati
all'innovazione sociale, tecnologia ed orga-

nizzativa, Gianni Dominici ha coordinato per la
Fondazione Censis le attività dell'Associazione
Rur nata per elaborare proposte innovative per
le trasformazioni del territorio. Tra il 1997 e il
1998 ha lavorato nella Commissione Europea co-
me esperto degli effetti sociali prodotti dalle tec-
nologie dell'informazione e comunicazione
quindi, come responsabile del settore Processi
Innovativi della stessa Fondazione, ha diretto ri-
cerche nel settore. È stato poi amministratore de-
legato di Atenea, società di formazione in rete, e
dal gennaio 2010 è direttore generale di Forum-
PA. In questa intervista illustra le iniziative con-
nesse con l'edizione 2011 di ForumPA.
Domanda. Quali temi saranno affrontati in

questa edizione del ForumPA? 
Risposta. Lo slogan è «Siamo tutti nodi della

stessa rete», dove per rete si intende non solo
quella tecnologica, ma anche la rete sociale degli
attori: si prenda, ad esempio, il fatto che per la
comunicazione istituzionale del Forum è stata
indetta una gara su Zoppa, la piattaforma creati-
va di pubblicità generata dalla community di
utenti. Si sono registrati tagli notevoli alla comu-
nicazione, alla formazione e alla consulenza del-
la Pubblica Amministrazione; la causa non è so-
lo la crisi economica ma anche quella dei model-
li operativi: da qui la metafora della rete. Per il
tema principale ci siamo ispirati al libro di
Stephen Goldsmith, lo studioso americano vice-
sindaco della città di New York e autore di «Go-
vernare con la rete. Per un nuovo modello di
Pubblica Amministrazione», nel quale egli dimostra come
una Pubblica Amministrazione che introduce innovazio-
ne sia capace di gestire e valorizzare i diversi soggetti del-
la rete. Può esservi innovazione in Italia se il soggetto
pubblico, i soggetti privati e le diverse energie vitali ven-
gono governate in base a temi e progetti comuni. Abbia-
mo convinto alcuni grandi espositori ad operare in termi-
ni di rete anche nella parte espositiva, come accade nelle
«Piazze dell'innovazione» all'interno delle quali vari atto-
ri dividono lo spazio espositivo con la principale impresa
o Amministrazione territoriale. 
D. Quali iniziative state realizzando attualmente?
R. Un'iniziativa è la «Piazza del trasferimento tecnolo-

gico», realizzata insieme all'Agenzia per la diffusione
delle tecnologie per l'innovazione, e all'Apsti, Associa-
zione parchi scientifici e tecnologici italiani. In questa
Piazza avrà rilievo il Vivaio dell'innovazione, sulle pic-
cole realtà innovative. Cerchiamo di essere il luogo e il
momento in cui i nodi della rete potranno incontrarsi e
scambiarsi esperienze sempre legate da un filo condut-
tore, il metodo che unisce tutti i soggetti. La più origina-

L

s
p

e
c

i
a

l
e

 f
o

r
u

m
 p

.a
.

Gianni Dominici, direttore
generale di ForumPA 
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Il direttore generale illustra il significato, gli scopi e il programma della prestigiosa manife-
stazione che, giunta quest’anno alla ventiduesima edizione, è diventata un punto di riferi-
mento, una fucina di idee e di progetti ma, soprattutto, un potente strumento propulsivo
per l’ammodernamento, l’efficienza e la qualità della Pubblica Amministrazione 

GIANNI DOMINICI: FORUM PA,
NEL 2011 LO SLOGAN È «SIAMO
TUTTI NODI DELLA STESSA RETE»

le tra le iniziative è la «P.A. in cammino»: un gruppo di
esperti camminatori partono da Milano e arrivano a Ro-
ma a piedi passando per Parma, Bologna, Firenze e Pisa,
attraversando realtà territoriali innovative e raccoglien-
do esempi di buone pratiche, alla scoperta dell'innova-
zione della P.A. Si ripete la metafora della scoperta e
della collaborazione: le realizziamo entrambe attraverso
l'esperienza di cammino tra le realtà territoriali più
avanzate fino a condurle virtualmente al ForumPA con
un convegno finale. Si terrà un diario digitale con ogni
singola tappa sul social network ThinkTag Smart. Sono
innovatori sociali, soggetti che fanno capo alla Fonda-
zione di Milano, rappresentati non come singole perso-
ne ma come momento di incontro e di scambio sociale. I
partner sono grandi soggetti informatici: Fastweb, Fujit-
su, Italtel, Microsoft e Lombardia informatica.
D. Figurano altre novità nel programma?
R. Abbiamo introdotto i Webinar, seminari sul web le-

gati alla contaminazione tra il virtuale e il fisico. Hanno
avuto un successo strepitoso, ad esempio quello sul nuo-
vo CAD, il Codice dell'Amministrazione digitale, con 800
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iscritti. Al termine dei seminari
sono stati proposti dei questio-
nari e il gradimento è stato pari
all'85 per cento. Abbiamo rice-
vuto email di persone soddi-
sfatte perché in questo modo
non si sentono isolate: il pro-
blema di chi vuole moderniz-
zare la P.A. è l'isolamento, e
spesso si incontrano contesti
burocratici che fanno perdere
qualsiasi voglia di proporre, di
cambiare e di migliorare. La
voglia di incontri non è solo
una metafora della comunica-
zione, ma una domanda avver-
tita quotidianamente svolgen-
do questo lavoro; è la necessità
di entrare in contatto per cerca-
re insieme le soluzioni migliori.
Torniamo, quindi, al governo
della rete che deve essere svol-
to dalla P.A. con la metafora usata da Goldsmith: trasfor-
marsi da rematori in timonieri per avere competenze ido-
nee a gestire i cambiamenti, le reti, i progetti e le iniziati-
ve. Questa è la base sulla quale ci stiamo muovendo.
D. Sono ancora presenti le difficoltà causate dalla crisi? 
R. La politica dei tagli lineari di spesa è azzardata. Una

politica di rigore economico è necessaria ma nello stesso
tempo, come stanno facendo gran parte degli altri Paesi,
è necessario determinare alcuni settori in cui investire e
altri in cui tagliare, per non causare spiazzamenti e e non
perdere innovazione e risorse finanziarie. 
D. In questo modo, invece, le risorse sono sufficienti?
R. Se si taglia l'80 per cento in formazione, comunica-

zione e consulenza nella PA, resta solo il 20 per cento e
purtroppo non è sufficiente, ma in alcuni settori è bene
tagliare altrimenti le risorse non sono finalizzate al
«Progetto Italia». Ritorna la metafora della rete quando
si hanno un progetto e uno scenario comuni per i quali
impiegare risorse che invece potrebbero disperdersi. In
questo momento, come tendenza, si manifestano segni
positivi nei soggetti privati che non vogliono e non pos-
sono fermarsi: in questo caso si registra uno smarrimen-
to nella P.A. perché è difficile innovare senza risorse,
nonostante l'innovazione possa realizzarsi risparmian-
do e razionalizzando.
D. La ricerca di innovazione è più vitale nei soggetti

privati e dal basso?
R.Accanto alle grandi iniziative c'è sicuramente la vi-

talità del territorio e dei soggetti privati. Vi sono decine
di progetti innovativi in giro per l'Italia e affidare la
campagna comunicativa a Zoppa è stata una decisione
adottata seguendo l'esempio del Consiglio regionale del
Veneto: sulla base del loro progetto sull'e-democracy,
l'innovazione dal basso è fondamentale e si deve cercare
di non isolarla. 
D. Qual’è la sua opinione in merito al video vincitore

della gara su Zoppa? 
R. Trovo che l'idea sia delicata e significativa. Il video

rappresenta una ragazza che soffia, come rappresenta-
zione del nostro ruolo: quello di coloro che, soffiando,
diffondono l'innovazione e le pratiche migliori. Credo,
inoltre, che la frase finale sia alla base di tutto il tema: «Il
valore di un'idea è nel condividerla». Tra gli altri progetti
in programma, infatti, con l'associazione Open Govern-
ment organizzeremo un convegno sull'Open Data, sulla
base dello stesso concetto promosso dal video: il valore
di un dato è nel condividerlo. La Regione Piemonte, la
più avanzata, ha attuato interessanti esperimenti in meri-
to: con i dati pubblici aperti, trasparenti e riutilizzabili si

conduce un'operazione
di trasparenza, anche
economica. Il Piemonte
ha dimostrato che, nel
momento in cui vengono
resi pubblici i dati della
PA, vi sono imprese, as-
sociazioni no profit che li
usano per servizi a valo-
re aggiunto, creando le
opportunità per soluzio-
ni originali e dando linfa
vitale alle piccole società.
D. Quali altre iniziative
sono previste per il Fo-
rumPA?
R. Alcuni incontri come
il Barcamp degli innova-
tori giunto alla terza edi-
zione: gli innovatori del-
la P.A. che fanno parte di
questa rete si incontrano

al Forum e lavorano per un giorno intero su una serie di
temi. I master hanno suscitato molto interesse, pertanto
anche quest'anno sono confermati. Stiamo cercando, inve-
ce, di limitare l'offerta di convegni per evitare lamentele,
dal momento che il tempo è ristretto e di conseguenza si
svolgono tutti contemporaneamente. L'anno scorso erano
100, quest’anno speriamo di fermarci a 80. I temi sono la
sanità digitale, l'agenda digitale, la customer satisfaction,
tutti legati a ciò che in questo momento conta maggior-
mente per il Ministero, ossia le questioni dell'ascolto e del-
la trasparenza.
D. Ultimamente è stato anche presentato il rapporto

sull'innovazione? 
R. Il Rapporto sull'Innovazione nell'Italia delle Regioni

è stato realizzato insieme al Cisis, Centro Interregionale
per i Sistemi Informativi, Statistici e Geografici. Presenta-
to lo scorso gennaio in Liguria, è nato dall'analisi dei dati
e dei casi a livello regionale, è frutto dei nostri studi dai
quali emerge una buona vitalità delle regioni ed eviden-
zia il concetto di sistema locale dell'innovazione, dal qua-
le provengono la maggior parte delle soluzioni. 
D. Per quanto riguarda il confronto internazionale? 
R. Quando si parla come PA, quindi come istituzione, è

difficile farlo in termini internazionali perché ci si con-
fronta con situazioni assai diverse. Sono interessanti, in-
vece, i progetti magari su temi specifici che permettono
un confronto fra approcci diversi. Ad esempio DigitPA
nel Forum presenta Stork, un progetto sulla interoperabi-
lità delle carte di identificazione del cittadino, che per-
mette a chi è in possesso di una carta di indentificazione
di usarla anche all'estero. La collaborazione tra le P.A. si
realizza su singoli progetti, soprattutto in ambito comu-
nitario grazie all'azione dell'Unione Europea. In termini
di efficienza è difficile fare paragoni. Vi sono molte stati-
stiche, ma in ambiti troppo diversi. 
D. Come sta procedendo l'attività premiale?
R. Organizziamo otto attività, fra premi e «call contest»

su temi diversi. Stiamo lavorando molto, perché ciò rien-
tra nella seconda fase: basta parlare di fannulloni, cer-
chiamo di premiare il merito. La seconda edizione del
premio «A scuola di innovazione» è molto soddisfacente.
L'anno scorso sono state premiate 25 scuole e anche que-
st'anno sono premiate quelle che hanno creato i migliori
progetti didattici, come pure le Pubbliche Amministra-
zioni più trasparenti nel sito web, nonché le esperienze di
dematerializzazione. Vorrei sottolineare però che, oltre al
singolo premio, ci interessa trasmettere un messaggio:
premiamo e cerchiamo di far emergere coloro che real-
mente realizzano progetti e iniziative di valore. n

Uno scorcio del ForumPA 2010



aureato in Economia e Commercio nell'Università di
Roma nel 1986, Antonio Naddeo, attualmente Capo
del Dipartimento Funzione Pubblica del Ministero

per la Pubblica Amministrazione e l'Innovazione, è dal
2005 consigliere della Presidenza del Consiglio dei mini-
stri. Entrato nel 1989 mediante pubblico concorso nella
Pubblica Amministrazione, precisamente nella Ragione-
ria Generale dello Stato, dal 1995 al 1997 ha prestato ser-
vizio come esperto nell’Aran, quindi è passato alla Fun-
zione pubblica. Nel 1998 mediante pubblico concorso è
stato nominato dirigente di seconda fascia e nel 2002 di-
rettore generale. È dottore commercialista e revisore uffi-
ciale dei conti. In questa intervista illustra lo stato di at-
tuazione della Riforma Brunetta. 

Domanda. A che punto è la riforma della Pubblica Am-
ministrazione e quali vantaggi sta apportando?

Risposta. Nel prossimo novembre saranno trascorsi
due anni dall'entrata in vigore del decreto legislativo 150
del 2009, la cosiddetta legge Brunetta che contiene la
riforma della Pubblica Amministrazione; il 2011 è l'anno
in cui le Amministrazioni centrali dello Stato, cioè Mini-
steri, Enti pubblici ed economici, devono attuarla portan-
dola a regime. L’attuazione da parte degli Enti locali regi-
stra invece un ritardo di un anno, in considerazione del-
l'autonomia organizzativa e ordinamentale di Regioni,
Province e Comuni. Il 2010 doveva essere l'anno in cui le
Regioni attraverso le leggi regionali e i Comuni attraver-
so gli statuti dovevano adeguarsi, alcuni l’hanno fatto, al-
tri no, comunque entro l’anno devono attivare tutto quel-
lo che le Amministrazioni centrali hanno realizzato nel
2010, cioè gli organismi indipendenti e i sistemi di valuta-
zione. Nel 2012 tutto il sistema entrerà a regime e si ap-
plicheranno gli istituti premiali e quanto altro previsto
dal decreto Brunetta. Questo da un punto di vista teorico.

D. Perché dal punto di vista teorico? E in pratica?
R. Perché il 4 febbraio scorso il Governo ha firmato un

accordo con i sindacati che in qualche modo ha sterilizza-
to alcuni effetti rilevanti, da un punto di vista economico,
della riforma, precisamente l'art. 19 che prevede la divi-
sione in tre fasce delle risorse finanziarie destinate ai pre-
mi per i dipendenti pubblici. Li ha ridotti in quanto, in se-
guito alla manovra finanziaria per il 2010, è stata bloccata
la contrattazione per il biennio 2010-2012. Pertanto non
saranno rinnovati contratti collettivi di lavoro e le retri-
buzioni dei dipendenti pubblici resteranno bloccate per
tre anni. Questo crea problemi anche per i premi perché
un'applicazione letterale della riforma Brunetta e in par-
ticolare dell'articolo 19, potrebbe far sì che qualche dipen-
dente guadagni di più. Quindi in seguito all’accordo con
i sindacati la parte premiale si applica solo se, una volta
attuati i tagli di spesa previsti, le Amministrazioni pub-
bliche e quelle centrali hanno risorse economiche aggiun-
tive derivanti da ulteriori risparmi, una parte dei quali
potrà essere destinata ai premi. Non viene invece sospesa
la valutazione dei risultati: devono farsi la graduatoria e
tutto quello che vale per la carriera del dipendente.
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La legge Brunetta prevede la valutazione non solo del personale ma, nel loro insieme, anche
delle Amministrazioni, ed è giusto che si possa distinguere tra una struttura produttiva e
una improduttiva; nel settore privato i sistemi di incentivazione sono legati alla produttività

ANTONIO NADDEO: LA RIFORMA
SPINGE LE AMMINISTRAZIONI
A VALUTARE I DIPENDENTI

D. Come sono state recepite queste norme, e quale im-
patto sta avendo la riforma Brunetta sulle Pubbliche Am-
ministrazioni?

R. Alcune Amministrazioni hanno usato le norme per
modificare la gestione personale perché per valutare i di-
pendenti la legge fornisce strumenti che rafforzano il ruo-
lo del datore di lavoro, in passato un po' debole, nei con-
fronti dei sindacati. È anche vero che si assiste a una resi-
stenza generalizzata da parte dei dirigenti, costretti dalla
legge Brunetta a compiere valutazioni che portano a una
differenziazione cui legare premi e incentivi. Faccio l’e-
sempio della scuola: se il professore assegnasse a tutti lo
stesso voto, non vi sarebbero più la voglia di migliorare e
neppure la valutazione. Nella Pubblica Amministrazione
prevalentemente si assegnavano tutti 10. La legge Brunet-
ta non ha istituito un nuovo sistema di valutazione per-
ché già esisteva, ma ha legato la retribuzione dei dirigen-
ti al risultato. Qual è la differenza? Che nella pratica il si-
stema preesistente ha comportato una valutazione ugua-
le per tutti; quello nuovo costringe i dirigenti a valutare i
meriti. Molti criticano la ripartizione dei premi per legge,
sostenendo che negli uffici le situazioni sono varie ma,
prima dell'entrata in vigore della riforma, in base alle leg-
gi vigenti e ai contratti collettivi di lavoro le Aministra-
zioni potevano valutare il personale in maniera differen-
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ziata. Non l'hanno fatto. Il sistema era previsto, il mini-
stro Brunetta non ha inventato nulla di nuovo, le Ammi-
nistrazioni potevano decidere quello che volevano, inve-
ce la valutazione era uguale per tutti, e si distribuivano a
tutti gli stessi incentivi. Un sistema che prevede la distri-
buzione indifferenziata non serve a nulla, è meglio paga-
re senza valutare. Questa riforma, invece, spinge le Am-
ministrazioni e soprattutto i dirigenti ad assumersi la re-
sponsabilità di valutare i dipendenti.

D. E se un dipendente non fosse d'accordo?
R. Può fare ricorso. Nel settore privato i sistemi di in-

centivazione sono legati alla produttività. Molti dicono
che nei Ministeri è difficile valutarla, mentre in Enti come
l'Inps o l'Agenzia delle entrate è possibile perché realiz-
zano un prodotto come le pensioni o le imposte. In realtà
esistono molti criteri di valutazione anche nei Ministeri.
Si può misurare la produttività dei dipendenti e dei diri-
genti perché, ad esempio, molti di questi svolgono prati-
che burocratiche ma gestiscono anche budget finanziari
sui quali possono economizzare. La legge Brunetta pre-
vede la valutazione non solo del personale, ma anche
delle Amministrazioni nel loro insieme ed è giusto che si
possa distinguere tra una struttura produttiva e una im-
produttiva. Quando si tratta di scegliere un istituto scola-
stico, si cerca di sapere quale è il migliore, dove insegna-
no i professori più bravi; lo stesso quando si deve entrare
in una clinica o in un ospedale.
Nelle Amministrazioni Pub-
bliche le valutazioni non sono
scritte su un cartello. C'è inve-
ce nel cittadino l'esigenza di
conoscere se un’Amministra-
zione funziona, ed è giusto che
i suoi dipendenti e dirigenti
guadagnino un po' di più se il
giudizio positivo degli ammi-
nistrati è merito anche loro.
Nel settore privato, se un'a-
zienda sa gestire vende un
prodotto e ha un ritorno, e i di-
pendenti vengono premiati
perché si realizzano utili; se
non va bene, non si ottengono
utili ma si rischia il fallimento.
Nella Pubblica Amministra-
zione non c'è il fallimento ma
un indice di gradimento, come
le faccine ideate dal ministro
per constatare la soddisfazio-
ne dell’utente. Questa legge

cerca di rendere trasparente la valutazione attraverso in-
ternet, i mass media e Civit, l'organismo per la valutazio-
ne e la trasparenza, che deve redigere le graduatorie; può
sembrare troppo severa nell’imporre a tutti i costi le gra-
duatorie, ma nella Pubblica Amministrazione, se non si
impone con legge, la valutazione non si fa, i dirigenti cer-
cano di non assumerne la responsabilità, talvolta perché
non hanno mezzi. È vero che una legge non può far di-
ventare efficiente una Pubblica Amministrazione, ma può
aiutare, fornire gli strumenti. Quello che serve è un cam-
biamento culturale, l'atteggiamento dei vertici, della diri-
genza e anche della politica; i risultati positivi possono
raggiungersi.

D. Quali risultati ha ottenuto invece la semplificazione?
R. È questo un altro obiettivo che il ministro persegue

per facilitare la vita dei cittadini e l’attività delle imprese,
alle prese con innumerevoli cavilli burocratici. L'azione
del ministro e del Dipartimento sulla semplificazione è
molto attenta. Vi sono stati molti interventi normativi di-
retti ad eliminare procedure che rendevano più gravoso il
rapporto tra cittadini e Pubblica Amministrazione e tra
questa e imprese. Per il futuro è in programma un altro
piano di snellimento in vari settori, tra i quali il lavoro, la
scuola e l'industria. Nella fase di attuazione della riforma
la Civit, altro strumento centrale, ha lavorato molto sulla
formazione degli organismi indipendenti di valutazione.
Sono state approvate molte delibere e ora tutte leAmmi-
nistrazioni centrali hanno nel loro interno questo genere
di organismo. La Civit è attiva anche sul piano delle
performance e ha stabilito l'obbligo, per ogni Ammini-
strazione, di presentare entro il 31 gennaio di ogni anno
un piano dei risultati da raggiungere entro l’esercizio. 

D. E nel settore della trasparenza?
R. Il ministro Brunetta ha individuato in questa un ele-

mento cardine non tanto per l'efficacia dell'azione ammi-
nistrativa quanto per rendere visibile l'operato della Pub-
blica Amministrazione. Ad esempio, tutti i dirigenti de-
vono pubblicare nel sito del Ministero il proprio curricu-
lum e la retribuzione percepita, e tutte le Amministrazio-
ni devono pubblicare i tassi di assenza dei dipendenti di-
visi per ufficio, e gli incarichi assegnati e i compensi ero-
gati ai consulenti, in modo che chiunque possa verificare
il funzionamento. Ciò rende l'Amministrazione traspa-
rente nei confronti del cittadini e strumento di controllo
sociale; inoltre, più essa è trasparente, più è difficile che
possa essere corrotta. Dopo la soppressione, avvenuta tre
anni fa, dell'alto Commissario per la lotta contro la corru-

zione, il Dipartimento della
Funzione Pubblica ne ha as-
sorbito le competenze. 
D. Quali Amministrazioni so-
no all'avanguardia nelle buo-
ne pratiche?
R. Quelle che hanno una tradi-
zione più lunga sono l'Inps,
che ha sempre avuto un affica-
ce sistema di valutazione dei
risultati, e l'Agenzia delle En-
trate. Molti Comuni hanno ef-
ficienti sistemi di valutazione;
tra i Ministeri, in alcuni è diffi-
cile trovare buone pratiche, al-
tri presentano livelli soddisfa-
centi. La riforma Brunetta do-
vrebbe produrre effetti positivi
entro l'anno in corso ma, per
quanto possano essere efficaci
i sistemi di valutazione, se non
producono una differenziazio-
ne dei premi possono soltanto
deprimere il merito. n

Roma. Palazzo Vidoni, sede del Ministero della Pub-
blica Amministrazione e dell’Innovazione

Palazzo Vidoni, il cortile interno



opo la laurea con lode in Scienze politiche nell’Uni-
versità di Padova nel 1979 e una borsa di studio del-
la Scuola superiore Enrico Mattei dell’Eni a Milano,

Renzo Turatto ha svolto la propria attività lavorando co-
me analista economico in società private, enti di ricerca,
università e istituzioni pubbliche. Dopo un lungo periodo
dedicato prima alla valutazione, poi alla gestione di poli-
tiche e di interventi pubblici in materia di sviluppo, è sta-
to nominato capo della Segreteria tecnica del ministro Re-
nato Brunetta. Dal 2009 è responsabile del Dipartimento
per la Digitalizzazione della Pubblica Amministrazione e
l’Innovazione tecnologica del Ministero per la Pubblica
Amministrazione e l’Innovazione. In questa intervista fa il
punto sull’attività dei comparti di sua competenza. 

Domanda. Cosa sta facendo il Ministero in relazione al-
la digitalizzazione dei settori Scuola, Giustizia e Sanità? 

Risposta. I settori che ha nominato rappresentano il
cuore delle iniziative che il Ministero per la P.A. e l’Inno-
vazione sta conducendo per innovare il Paese. Si tratta di
aree prioritarie di intervento, a favore delle quali in que-
sti anni si è portato avanti un serrato programma di azio-
ne. Basti qualche esempio. Nella Scuola è stata compiuta
una grande operazione di ammodernamento grazie allo
sviluppo di infrastrutture di rete per la condivisione di
nuovi servizi online dedicati all’istruzione (portale Inno-
vascuola) o diretti a semplificare le relazioni amministra-
tive e le comunicazioni tra scuola-famiglia-studenti (por-
tale ScuolaMia). La Sanità in Italia sta cambiando volto
grazie a un articolato programma di digitalizzazione. Si
pensi all’operazione Certificati di malattia online, i cui ri-
sultati sono sotto gli occhi di tutti: in poco meno di un an-
no, con il nuovo sistema di trasmissione telematica dei
certificati medici all’INPS, il digitale ha soppiantato il caro
vecchio cartaceo. Infine, la Giustizia: è di poche settimane
fa il lancio di un Piano straordinario, un set articolato e
complesso di interventi per dare sistematicità e nuovo vi-
gore all’azione per la digitalizzazione del settore.

D. Scuola digitale: può fare qualche esempio concreto?
R. Per quanto riguarda le iniziative per la digitalizza-

zione della Scuola, si pensi ai numerosi investimenti per
la didattica innovativa. Basti citare lavagne interattive
multimediali e wi-fi: sono state già consegnate 30 mila la-
vagne interattive e digitali, una cifra significativa se si
considera che gli istituti scolastici in Italia sono 10 mila;
in questi giorni abbiamo lanciato un bando per l’istalla-
zione del wi-fi nelle scuole ai fini della didattica, per le
aule di informatica, per le sale professori. Non è un ca-
blaggio totale delle scuole, ma un primo passo; l’obiettivo
è di riuscire ad inserire in questo progetto circa 5 mila
scuole. Ancora, tra i progetti di cui ci stiamo occupando
figura il portale «Innovascuola» nel quale abbiamo reso
disponibili online materiali didattici multimediali. Colle-
gato a questa iniziativa è il Premio Innovascuola, giunto
già alla sua seconda edizione: un bando rivolto alle Scuo-
le per la fornitura di contenuti multimediali. Quest’anno
abbiamo ricevuto 500 candidature da classi, studenti,
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Continua a ritmo sostenuto l’attività del Ministero della Pubblica Amministrazione e dell’In-
novazione diretta a digitalizzare settori prioritari, allo scopo di snellire le procedure e fornire
notevoli vantaggi ai cittadini grazie alla possibilità di accedere facilmente ai servizi sempre
più numerosi e meno costosi raggiungibili tramite internet. Questi gli ultimi traguardi 

RENZO TURATTO: GIUSTIZIA,
SCUOLA, SANITÀ, ASSI PORTANTI
DEL SISTEMA PUBBLICO NAZIONALE

professori e maestri. In occasione di ForumPA 2011 ven-
gono premiate le Scuole che presentano i migliori conte-
nuti digitali, che verranno messi a disposizione di tutte le
scuole tramite il portale InnovaScuola. Oltre a questo
portale relativo ai contenuti, vi è anche «Scuola mia» de-
dicato alle comunicazioni tra scuola e famiglia; a sua vol-
ta esso si avvale dei servizi e della struttura di «Vivifaci-
le», il servizio interattivo della Pubblica Amministrazione
italiana. 

D. Qual è lo scopo della comunicazione con le famiglie
degli studenti?

R. La parola d’ordine è semplificare le relazioni ammi-
nistrative scuola-famiglia, facilitando la partecipazione
delle famiglie alla vita scolastica dei propri figli. Il portale
Scuola Mia realizza ciò offrendo un insieme di servizi in-
novativi, tra i quali la pagella digitale, i risultati, l’agenda
di ricevimento dei docenti e - non ultimo - la notifica alle
famiglie in tempo reale delle presenze e assenze degli stu-
denti e le comunicazioni scolastiche, erogate in modalità
multicanale (tra cui web, e-mail e messaggistica sms). Per
ora hanno aderito a questo sistema due terzi delle scuole,
circa 3 mila su un totale di 10 mila, mentre ancora poco
numerose sono le famiglie che hanno richiesto di usare il
sistema. Per dar risalto e diffondere «Scuola mia», operati-
vo già da un anno, in questi giorni abbiamo avviato una
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campagna di comunicazione per informare scuole e fami-
glie dei vantaggi e delle opportunità dell’iniziativa. 

D. Tutto ciò vale solo per le scuole statali?
R. Il sistema «Scuola Mia» si avvale della connettività

messa a disposizione dalla rete del Ministero della Pub-
blica Istruzione. In quanto tale, è per forza di cose riser-
vato alle scuole pubbliche. Per quanto riguarda invece le
Università, gli interventi relativi a wi-fi, Voip e servizi di-
gitali sono stati già realizzati, e il numero degli atenei che
ne usufruiscono è aumentato in numero molto elevato.

D. Perché un piano straordinario per la Giustizia?
R. Digitalizzare il settore è un obiettivo verso cui ci

stiamo fortemente impegnando, soprattutto perché il si-
stema della Giustizia è complesso e molto articolato: ciò
spiega il piano straordinario. Stiamo elaborando, con il
Ministero della Giustizia e DigitPA, un programma di
azioni per accelerare e diffondere in tutto il territorio na-
zionale un insieme di soluzioni digitali, dirette a innova-
re e migliorare l’efficienza del comparto. Il punto centra-
le al momento non è tanto lo sviluppo di nuove piattafor-
me, ma l’inserimento di esse all’interno delle strutture e
la spinta al loro uso. Si tratta di un problema organizzati-
vo, non tecnologico, consistente nel creare le condizioni
operative di cui i magistrati e i cancellieri necessitano per
tralasciare le vecchie procedure e iniziare ad usufruire di
quelle digitali. Il cammino verso la digitalizzazione della
Giustizia comincia da servizi piuttosto semplici, come le
notifiche degli atti con le quali, mediante un piccolo inve-
stimento o sfruttando investimenti precedenti, possono
ottenersi risultati rilevanti. Un esempio: ogni anno il 20
per cento delle sentenze, ossia una su cinque, vengono
annullate per vizi di notifica a causa di processi cartacei
farraginosi, lenti e imprecisi, e di errate consegne. 

D. Quanto tempo occorrerà per realizzare il piano? 
R. 50 persone lavoreranno a pieno regime solo sul pro-

getto per digitalizzare e dematerializzare il lavoro degli
ufficiali giudiziari. Tra un mese cominciano le consegne
in una ventina di tribunali. L’attività giudiziaria deve ri-
spettare precisamente norme e regolamenti, ma le inno-
vazioni sono possibili in quanto tali regolamenti sono
stati modificati e vi sono stati introdotte regole funziona-
li al processo digitale. 

D. E per quanto riguarda la Sanità digitale? 
R. Il problema è un po’ diverso. Come accennavo, l’o-

perazione Certificati medici online rappresenta un’inno-
vazione fondamentale che ha completamente cambiato il
sistema. È un primo passo che sta rivoluzionando il set-
tore della Sanità, spostando verso la rete la comunicazio-
ne «Sistema sanitario-medico-paziente». Questo progetto
ha avuto successo perché il risparmio di tempo e di risor-
se, nonché i vantaggi in termini di precisione e di facilità
sono notevoli. Ormai arrivano ogni giorno all’Inps me-
diamente 80 mila certificati medici, secondo la stagiona-

lità; ad oggi sono oltre 9 milioni i documenti trasmessi via
web all’Istituto. Non tutti i Paesi possiedono un simile si-
stema. Abbiamo anche le diagnosi, che non sono rese pub-
bliche, e controlliamo in quali settori e comparti, in quali
imprese e territori e tra quali persone sono più diffuse le
malattia. Per la prima volta l’Inps ha la possibilità di svol-
gere controlli precisi e di avere notizia della malattia in
tempo reale. Grazie a questa operazione sta organizzando
anche un sistema di visite fiscali in automatico: nel mo-
mento in cui arriva il certificato, un sistema guidato di-
spone immediatamente la visita fiscale. Oltre a un cambia-
mento tecnologico, è una trasformazione culturale. Il me-
dico in rete deve predisporre certificati e ricette mediche
ed entro l’anno speriamo di accelerare il procedimento: ri-
cette e dati saranno inviati dal medico direttamente al Mi-
nistero dell’Economia e alla Regione. Nel 2012, inoltre, si
dovrebbe eliminare la ricetta «rossa» e il suo circuito di-
verrà simile a quello del biglietto ferroviario.

D. Quanto al nuovo CAD, il Codice dell’Amministra-
zione Digitale?

R. Rappresenta un pilastro della strategia di innovazio-
ne del Paese. Si tratta di una riforma che, rinnovando e
completando il quadro normativo, consente il completo
passaggio da un’Amministrazione su carta a una «digita-
le», ispirata a nuovi modelli organizzativi basati sull’uso
delle ICT. Il nuovo Cad è una legge dello Stato ed è in vi-
gore dallo scorso gennaio come perfezionamento di un
Codice già esistente, definito nel 2005. Anche se alcune
questioni tecniche sono ancora in sospeso, in esso sono

Palazzo Vidoni, Salone principale

Palazzo Vidoni, la Sala del ministro

stabilite nuove regole e si tenta di approfondire una serie
di passaggi che nel Codice precedente non erano suffi-
cientemente chiari. 

D. Quali vantaggi arrecheranno queste novità? 
R. Principalmente nel dare certezza a chi deve usare gli

strumenti digitali nei settori dell’Amministrazione Pub-
blica: il nuovo CAD rende effettivo il diritto di cittadini e
imprese di collegarsi con la PA attraverso Internet, dissi-
pando dubbi interpretativi e chiarendo ciò che è esigibile.
Sono state fissate regole precise, ad esempio sulla validità
del documento digitale, in materia di firma elettronica e
di conservazione di atti in formato digitale. Oggi siamo in
possesso dello strumento necessario per attuare l’Ammi-
nistrazione digitale. Il nuovo CAD è dunque il cavallo di
battaglia verso cui vanno convergendo le linee di attività
che abbiamo posto in essere in questi ultimi anni.

D. Quando si potrà ritenere concluso il suo iter?
R. Il CAD è già operativo. Restano da definire, dove so-

no previste, le regole tecniche per la sua applicazione,
emanate secondo un percorso a tappe. Le prima sono state
emanate in questi giorni. La scadenza per le ultime, più
complesse, è tra 18 mesi. Nell’arco di qualche mese gran
parte del nuovo impianto regolatorio sarà operativo.       n



er la propria partecipa-
zione al ForumPA in
programma a Roma dal

9 al 12 maggio 2011 il Mini-
stero degli Affari Esteri ha
predisposto un ricco pro-
gramma articolato su quattro
temi che servono da filo con-
duttore per ognuna della
quattro giornate. Lunedì 9
maggio il Ministero rende
omaggio al 150esimo anni-
versario dell’Unità d’Italia
con un programma di atti-
vità, nel proprio stand, dedi-
cate a presentare le iniziative
istituzionali per contribuire
alle celebrazioni dei 150 anni.
Sono mostrati i principali
trattati relativi a tappe parti-
colarmente significative della storia d’Italia che sono
conservati presso la Biblioteca del Ministero e viene an-
che presentato il progetto di digitalizzazione degli Ac-
cordi internazionali conclusi dall’Italia dal 1984 ad oggi
che sono ora disponibili per la consultazione del pubbli-
co direttamente sul sito del MAE www.esteri.it. Il grup-
po degli «Amici della biblioteca» del Ministero organiz-
za poi un evento del «Caffè letterario» presso lo stand.

Il martedì è invece dedicato ai temi dell’innovazione e
della riforma del Ministero e vengono presentati i prin-
cipali e più recenti progetti d’innovazione sviluppati al
MAE: il corso web sulla normativa per i visti d’ingresso
in Italia; la costituzione di una banca dati sulle attività
internazionali delle Regioni che costituisce uno dei se-
guiti dell’intesa Governo-Regioni e realizza un stru-
mento significativo per il coordinamento della promo-
zione del sistema Italia nel mondo; il programma infor-
matico SIBI per la gestione dell’auto-
nomia finanziaria delle sedi diplomati-
che italiane all’estero e la digitalizza-
zione dell’archivio dei decreti di limi-
tazione di funzioni dei consoli onorari.

Il terzo giorno è dedicato dal Mini-
stero al tema principale di ForumPA
2011 «Facciamo Rete». Il Ministero or-
ganizza il convegno «Costruire una re-
te di reti. Il networking come elemento
di sviluppo e promozione del Sistema
Italia», con l’obiettivo di catalizzare
l’attenzione sulle associazioni createsi
in quelle zone del mondo in cui è più
consistente e attiva la presenza di ita-
liani impegnati nella ricerca, nell’im-
prenditoria e nelle organizzazioni in-
ternazionali. Tali associazioni sono
spesso attive a livello locale ma solo ra-
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Per il ForumPA 2011 il Ministero degli Affari Esteri ha predisposto un nutrito programma
di presentazioni: nuove procedure amministrative; convegno sulle reti di ricercatori,
imprenditori e funzionari italiani all’estero; modalità per intervenire nelle zone di crisi; attività
del Ministero e della rete diplomatico-consolare per celebrare i 150 anni dell’Unità d’Italia

MAE: INNOVAZIONE, COLLEGAMENTI
TRA ASSOCIAZIONI ITALIANE NEL
MONDO, AZIONI IN AREE DI CRISI

ramente riescono a collegarsi a livello più ampio con al-
tre organizzazioni simili nel mondo o con le controparti
istituzionali italiane, alle quali spetta il compito di af-
frontare nel modo migliore i problemi che si presente-
ranno nei prossimi anni.

In tale contesto il ruolo del Ministero degli Affari Este-
ri e della sua rete è di primaria importanza, ed è quello di
facilitare la nascita a livello locale, di tali aggregazioni
che possano rappresentare un utile riferimento per la
promozione del sistema Italia e di agevolare lo sviluppo
di reti di reti che possano mettere in contatto fra loro le
associazioni esistenti nel mondo in una interazione oriz-
zontale, e migliorare i contatti fra le istituzioni e gli enti
di riferimento in Italia in una interazione verticale.

Al convegno, che costituisce una prima occasione per
confrontare queste esperienze associazionistiche e per
individuare i sistemi migliori per la costituzione di asso-

ciazioni di professionisti qualificati al-
l’estero, partecipano rappresentanti
della Baia ovvero Business Association
Italy-America; della Clenad, associa-
zione degli esperti nazionali distaccati
presso le istituzioni europee; dell’Aifi,
associazione dei funzionari italiani
presso organizzazioni internazionali; e
della Pib, associazione degli imprendi-
tori italiani di Boston.
Il 12 maggio è dedicato all’attività del
Ministero nelle aree di crisi. In pro-
gramma la proiezione di un filmato su-
gli interventi dell’Unità di crisi; viene
presentato un opuscolo informativo sul
sito «Dove siamo nel mondo» e vengo-
no esaminate le attività di sostegno nel-
le aree di crisi e in particolare in Afgha-
nistan. n

Al ForumPA 2011
il Ministero degli Affari

Esteri presenta
un’iniziativa per favorire

il collegamento tra 
loro e con l’Italia di

associazioni di italiani
nel mondo: ricercatori,
imprenditori, funzionari

ed altri
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Oltre al Ministero, nel ForumPA 2011 sono presenti i vari soggetti - Inps, Inail, Inpdap, Italia
Lavoro e Isfol - che partecipano nelle vesti di attori e di partner alla «Rete per il lavoro», nuovo
sistema di governance avente la finalità di avvicinare la Pubblica Amministrazione al cittadino,
e in particolare di facilitarne l’accesso ai servizi previdenziali e al mercato del lavoro

MINISTERO DEL LAVORO: UNA RETE
PER FACILITARE PERSONE E IMPRESE
E AUMENTARE L’OCCUPAZIONE

niscono servizi mirati in maniera differenziata a secon-
da del target di riferimento.

cliclavoro

Il cuore pulsante dello spazio interattivo sarà Cliclavo-
ro, il nuovo portale del Ministero del Lavoro e delle Poli-
tiche Sociali realizzato per favorire e migliorare l’incon-
tro tra la domanda e l’offerta di lavoro, e per facilitare il
raccordo tra i sistemi delle imprese, dell’istruzione, della
formazione e delle politiche sociali. 

L’obiettivo di Cliclavoro è, infatti, quello di garantire
a tutti gli operatori del «sistema lavoro» un accesso
semplice e immediato a un catalogo completo e detta-
gliato di informazioni e servizi, disponibili in un siste-
ma informativo condiviso e cooperativo. Attraverso il
portale cittadini e aziende possono innanzitutto pubbli-
care, autonomamente o tramite un intermediario, candi-
dature e offerte di lavoro: è un canale che va ad alimen-
tare un potente motore di ricerca che permette di entra-
re in contatto con chi cerca o offre un’occupazione. Al-
l’interno del sito web sono inoltre disponibili il sistema
di georeferenziazione dei servizi pubblici e privati per il
lavoro, il servizio delle comunicazioni obbligatorie, la
rete Eures e la gestione informatica delle liste per stra-
nieri Flexi. Meritano, inoltre, una particolare segnalazio-

ne la vetrina delle opportunità per
lavorare nelle Pubbliche Ammini-
strazioni, la banca dati dei percetto-
ri di sostegno al reddito, e un’area
informativa e di comunicazione de-
dicata esclusivamente al mondo
del lavoro: newsletter, rassegna
stampa periodica e sondaggi. 
Cliclavoro, che è presente anche
nei principali social network come
Facebook, Twitter e LinkedIn, si af-
ferma, quindi, come un «luogo di
incontro virtuale», che ha l’ambi-
zione di creare un rapporto dina-
mico tra tutti i soggetti e inoltre di
rendere più fruibile la gestione sia
dei servizi sia degli adempimenti
di legge. 
A tal proposito, per dare un’idea
delle potenzialità e della forza di
un tale strumento, vale la pena ci-
tare alcuni dati. Le statistiche, rela-
tive al periodo che va dal 22 otto-
bre 2010 al 22 marzo 2011 segnala-

acilitare l’accesso delle persone e delle imprese
ai servizi previdenziali e per il lavoro. Pro-
muovere canali online per un incontro sempre

più efficace tra chi cerca un’occupazione e chi ha bisogno
di professionalità adeguate per la propria azienda. Sono
questi gli obiettivi di Ministero del Lavoro, Inps, Inail,
Inpdap, Italia Lavoro e Isfol, presenti nel Forum PA nelle
vesti di attori e partner della Rete per il lavoro, un nuovo
sistema di governance teso ad avvicinare la Pubblica
Amministrazione al cittadino, attraverso proficue siner-
gie in grado di rendere più efficaci e fruibili i servizi e le
politiche attive.

la rete per il lavoro

Nei padiglioni della Nuova Fiera di Roma dal 9 al 12
maggio, la Rete per il lavoro sarà attiva con un proprio
stand. Uno spazio pensato appositamente per i protago-
nisti del mercato del lavoro, dove l’innovazione tecno-
logica è il collante tra le esigenze dei lavoratori e delle
imprese, e le soluzioni messe a loro disposizione dagli
Enti preposti. 

Un luogo di incontro e di confronto, nel quale il citta-
dino-utente avrà la possibilità di verificare sul campo le
potenzialità e le opportunità offerte da una serie di ini-
ziative e di strumenti che, anche attraverso Internet, for-

La homepage 
del portale Cliclavoro s
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no, infatti, 18.967 utenti registrati nel portale, 309.181 cur-
ricula vitae inseriti, 7.038 posti di lavoro disponibili, 5.442
messaggi scambiati tra imprese e cittadini, 733.232 visite
provenienti da 112 Paesi o zone e 370.970 visitatori unici. 

Numeri rilevanti e in costante crescita, che fanno di Cli-
clavoro uno strumento in grado di aumentare la traspa-
renza e l’efficacia del mercato del lavoro e dell’incontro
tra la domanda e l’offerta.

rete eures

Le opportunità consultabili e accessibili all’interno del
Forum PA non si fermano all’Italia. Nello stand della Re-
te per il lavoro è infatti presente un punto informativo
Eures, la rete di cooperazione che collega la Commissio-
ne europea e i servizi pubblici per l’impiego dei Paesi ap-
partenenti allo spazio economico europeo. 

Fiore all’occhiello di Eures è il portale europeo della
mobilità professionale, sito web nel quale si trovano of-
ferte d’impiego relative a 31 Paesi aggiornate in tempo
reale, oltre a tutte le informazioni necessarie per vivere e
lavorare all’estero. Anche qui, si forniscono alcuni dati: il
20 aprile 2011, il portale segnalava 1 milione 140 mila 715
offerte di lavoro, 621 mila 815 curricula vitae e 23.616 da-
tori di lavoro registrati.

inps, inpdap, inail, isfol, italia lavoro:

maggiori attori della rete

All’interno dello stand della Rete per il lavoro, un ruo-
lo importante è rappresentato da Inps e Inpdap. Entram-
bi gli Enti previdenziali stanno perseguendo da tempo
una politica di avvicinamento e di semplificazione dei
rapporti nei confronti del cittadino-utente. Si tratta di
una politica che, in parte, si realizza in un’azione di de-
centramento funzionale e organizzativo, ma che è inoltre
volta a potenziare la possibilità di fruire di servizi speci-
fici attraverso Internet. 

L’Inps, in particolare, gestisce il più grande Contact
Center del Paese insieme all’Inail, altro partner rilevante
della Rete per il lavoro. Il Contac Center, raggiungibile
attraverso il numero 803.164, risponde alle esigenze di
informazione sugli aspetti normativi e procedimentali e
sulle singole pratiche sia dell’Inps che dell’Inail. Fornisce
assistenza agli utenti diversamente abili, oltre ad infor-
mazioni e servizi online, assumendo le vesti di uno spor-s
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tello virtuale a disposizione del cittadino.
Sempre in un’ottica di servizio all’utente si muove l’I-

sfol con il sito web sulle professioni, l’occupazione e i
fabbisogni professionali. Il portale, nato dall’iniziativa
del Ministero del Lavoro, si inserisce all’interno della
sperimentazione per la realizzazione del Sistema infor-
mativo integrato sulle professioni, promosso congiunta-
mente da Isfol e Istat con lo scopo di produrre informa-
zioni utili sul mondo del lavoro e della formazione.

welfare to work: un esempio di azione di sistema

realizzata da italia lavoro

Quando si parla di rete non si fa riferimento esclusiva-
mente ai servizi online. Un esempio significativo, in que-
sto senso, è costituito dai programmi per favorire l’occu-
pazione promossi nel territorio nazionale dal Ministero
del Lavoro e attuati da Italia Lavoro, ente strumentale del-
lo stesso Ministero. Tra i vari interventi messi in campo va
segnalato Welfare to Work, l’azione di sistema per le poli-
tiche di reimpiego che ha l’obiettivo di favorire l’integra-
zione fra attori istituzionali del mondo del lavoro e di mo-
bilitare risorse a livello nazionale e locale. 

Welfare to Work nasce come risposta ai problemi occu-
pazionali acuiti dalla crisi economica. Gli interventi prin-
cipali si concretizzano attraverso risorse per percorsi for-
mativi volti al reimpiego del lavoratore, oppure attraver-
so sostegni al reddito mirati ad assistere il lavoratore non
percettore di alcuna indennità durante l’attesa del reinse-
rimento, o ancora attraverso bonus assunzionali rivolti al-
le aziende che assumono i lavoratori target. All’interno di
Welfare to Work si distingue un’iniziativa a favore dei di-
rigenti disoccupati over 50.

Sul piatto vi sono infatti 10 milioni di euro, volti a finan-
ziare interventi di ricollocamento, realizzati da Italia La-
voro in collaborazione con Federmanager e Managerita-
lia, con l’obiettivo di incentivare l’assunzione di 1000 ma-
nager che hanno perso il lavoro. L’intervento si sostanzia
in un bonus che può arrivare fino a 10 mila euro, da ero-
gare all’impresa che assume.

i giovani: un capitale da valorizzare

Fedeli al concetto di Rete per il lavoro, si stanno muo-
vendo in partnership il Ministero del Lavoro insieme a
Italia Lavoro, Isfol e Unioncamere, con lo scopo di creare

Uno scorcio del Ministero 
del Lavoro e delle Politiche sociali
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quello che il ministro Maurizio Sac-
coni definisce «un piano di monito-
raggio dei mestieri più robusto».

L’obiettivo è quello di realizzare
una fotografia dei mercati del la-
voro locali, per analizzare il non
allineamento tra le competenze e
le professionalità richieste dalle
aziende e quelle disponibili tra i
lavoratori. Una fotografia pensata
in particolare per i giovani, che
avranno a disposizione un quadro
utile ad orientarne la formazione,
nell’ottica di migliorare e rendere
più efficace l’incrocio tra la do-
manda e l’offerta. La base di par-
tenza è il sistema Excelsior di
Unioncamere, che andrà integrato
con i dati relativi alla domanda
delle imprese, con quelli delle co-
municazione obbligatorie, con le
analisi Isfol sul tema delle compe-
tenze, e con i dati dell’Istat relativi
ai posti vacanti e che le aziende ricercano.

In fase di inaugurazione anche due nuovi programmi
promossi dal Ministero del Lavoro e attuati da Italia La-
voro, finalizzati a promuovere in tutto il territorio nazio-
nale il contratto di apprendistato quale strumento fonda-
mentale per l’ingresso dei giovani nel mercato del lavoro.
Il primo è Apprendistato e mestieri, a vocazione artigia-
nale, volto a incrementare i livelli di occupazione e occu-
pabilità nell’artigianato di circa 16 mila giovani. L’inizia-
tiva prevede l’avvio di percorsi di inserimento lavorati-
vo, attraverso la promozione di contratti caratterizzati
dall’alternanza tra lavoro e formazione, grazie a tirocini
formativi e apprendistati. Il secondo è FIxO-Scuola &
Università, promosso in partnership con il Ministero del-
l’Istruzione, dell’Università e della Ricerca, che intende
contribuire alla riduzione dei tempi di ingresso nel mer-
cato del lavoro di diplomati e laureati, puntando sulla
valorizzazione del contratto di apprendistato di primo,
secondo e terzo livello.

fare rete attraverso i servizi per l’impiego

Il Ministero del Lavoro, in un’ottica di rete, promuove
con convinzione il consolidamento del sistema comples-
sivo dei servizi per il lavoro presenti nei territori regiona-
li e provinciali. Anche in questo caso scende in campo Ita-
lia Lavoro con il programma Standard Nazionali in sup-
porto alla governance nazionale. Tra i diversi obiettivi del
progetto figurano in particolare la qualificazione e il po-
tenziamento dei servizi per l’impiego, oltre allo stimolo
per la partecipazione dei privati nella gestione delle poli-
tiche attive, a partire dalle Agenzie per il lavoro e dalla
Fondazione dei consulenti per il lavoro.

rete di servizi e formazione per il mezzogiorno

Per migliorare la trasparenza e la qualità del mercato
del lavoro in Italia non si può non riservare un’attenzione
particolare nei confronti delle criticità del Mezzogiorno. Il
Ministero del Lavoro interviene con Lavoro&Sviluppo 4,
un progetto che promuove la formazione di 6 mila perso-
ne non occupate, residenti o domiciliate in Calabria,
Campania, Puglia e Sicilia. 

Il core è la realizzazione di 6 mila percorsi di tirocinio e
apprendistato retribuiti, con incentivi alle aziende che al
termine dell’esperienza decidono di assumere. L’azione
prevede anche un supporto effettivo per la qualificazione
dei servizi per il lavoro, attraverso il trasferimento di me-
todologie e tecnologie a una rete operativa di attori pub-
blici e privati.

anno europeo del volontariato

Uno spazio di rilievo, all’interno dello stand della Rete
per il lavoro, sarà dedicato all’Anno europeo del volonta-
riato. L’iniziativa, promossa dall’Unione Europea, ha lo
scopo di incoraggiare e sostenere, soprattutto attraverso
lo scambio di esperienze e di buone pratiche, gli sforzi
degli Stati membri e delle autorità locali e regionali per
garantire condizioni favorevoli al volontariato. 

Il progetto è inoltre volto a favorire un riconoscimento
significativo di chi opera in questo campo, con l’intenzio-
ne di fornire ai volontari una certificazione delle compe-
tenze acquisite e di migliorare la qualità del volontariato
attraverso una formazione mirata. n

L’Università Sapienza di Roma
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INPS, Istituto Nazionale della Previdenza Sociale, è
l’architrave del complesso sistema previdenziale e
assistenziale italiano. Il nostro welfare consta nelle

prestazioni assicurate dall’Inps, che diventa quindi il
principale destinatario di qualunque intervento legislati-
vo in materia e, nello stesso tempo, protagonista, attra-
verso le sue scelte di gestione, dei cambiamenti che si
prestano a migliorare la funzionalità del sistema. 

le novitÀnella previdenza 2010

Gli interventi di riforma che si sono succeduti negli ul-
timi venti anni hanno progressivamente messo in sicu-
rezza il futuro pensionistico degli italiani, dando al siste-
ma una stabilità che ne garantisce la sostenibilità negli
anni a venire. Con la manovra del 2010 sono state adotta-
te due misure che mettono al riparo e stabilizzano il no-
stro sistema pensionistico. La prima è la finestra a scorri-
mento, o finestra mobile, intervento che di fatto ha corret-
to il dispositivo delle finestre adottato in precedenza, ren-
dendolo più omogeneo.

Il secondo intervento, che può essere considerato la
riforma delle riforme, è quello che aggancia, in modo au-
tomatico, l’età pensionabile all’aspettativa di vita. L’Italia
è stato il primo e unico Paese dell’Unione Europea che ha
collegato l’età pensionabile all’aspettativa di vita in mo-
do automatico certificato dall’Istat.

la rivoluzione telematica

Chiusa la stagione delle riforme in tema di pensione, e
proseguito il compito assistenziale nei due anni che han-
no segnato la più forte crisi economica dal dopoguerra,
l’Inps ha rivolto una particolare attenzione al versante
dell’individuazione degli strumenti maggiormente idonei
a rendere più efficiente ed efficace l’intero sistema. Muo-
vendosi su questo terreno, l’Istituto ha avviato negli ulti-
mi anni una vera e propria «rivoluzione telematica» che si
concluderà nel 2011, anno in cui sarà raggiunto il traguar-
do prefissato. Le domande relative a tutti i servizi non do-
vranno essere più presentate agli sportelli bensì, evitando
code e fastidi, potranno essere presentate attraverso tre di-
stinti canali: online, tramite il sito istituzionale (www.in-
ps.it); utilizzando il telefono (con il numero verde
803.164); o tramite gli intermediari abilitati che opereran-
no direttamente via web in vece del cittadino che non ab-
bia ancora la necessaria dimestichezza con internet.

Molte sono le ragioni che hanno suggerito di compiere
il percorso verso la completa telematizzazione dei servi-
zi. Innanzitutto, il crescente uso del sito www.inps.it, che
ha raggiunto nel 2010 i 110 milioni di visite e ha registra-
to nei primi mesi del 2011 una media di 500 mila contatti
al giorno. Fino ad oggi sono stati richiesti oltre 6 milioni
di pin (personal identification number), il codice identifi-
cativo personale che permette di usufruire dei servizi on-
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L’Inps ha avviato negli ultimi anni una vera e propria «rivoluzione telematica» destinata a
concludersi nell’anno in corso con il raggiungimento del traguardo prefissato: incremento
dei servizi via internet, uso funzionale del call center e operatività degli intermediari

INPS: RIVOLUZIONE TELEMATICA
SITO WEB E TELEFONO. ECCO
GLI UFFICI PIÙ VICINI AGLI UTENTI

line. Questi numeri, che sono in aumento costante nel
tempo (del 49 per cento del 2010 rispetto al 2009, del 23
per cento nei primi 3 mesi del 2011 rispetto al 2010), dan-
no l’idea della dimensione delle attività che si svolgono
quotidianamente tramite il sito dell’Istituto e testimonia-
no, nello stesso tempo, la crescente domanda di semplifi-
cazione nei rapporti fra i cittadini e la Pubblica Ammini-
strazione. I cittadini vogliono sempre di più che le proce-
dure che li coinvolgono siano chiare e semplici e che pos-
sano essere attivate in modo agevole, possibilmente evi-
tando fastidiosi spostamenti e code agli sportelli. 

Non è da sottovalutare, poi, che anche il lavoro svolto
dalle Sedi territoriali Inps, vero centro nevralgico del fun-
zionamento dell’Istituto, troverebbe giovamento dal mi-
nore afflusso di pubblico, potendo destinare maggiori ri-
sorse all’esame delle singole questioni. Inoltre, l’uso del
computer elimina gran parte della carta che ancora circo-
la, in molti casi inutilmente. L’Inps già da alcuni anni ha
compiuto azioni sostanziali per la riduzione del flusso
cartaceo nel proprio interno: la maggior parte delle co-
municazioni che circolano nell’Ente avvengono attraver-
so la posta elettronica. L’impegno dell’Istituto è quindi
costantemente rivolto a trovare le soluzioni più idonee
per garantire, compatibilmente con la cura degli interessi
cui è istituzionalmente preposto, la tutela di quelli di tut-

Antonio Mastrapasqua, 
presidente dell’Inps
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ta la collettività, anche sotto il profilo ambientale.
Questo complesso di motivi ha indotto l’Inps ad accele-

rare sulla via dell’incremento dei servizi utilizzabili via in-
ternet. Il primo passo è stato il rinnovo del sito, che dal
novembre dello scorso anno si presenta in una veste grafi-
ca completamente diversa rispetto al passato. Il nuovo
portale web dell’Inps ha ottenuto recentemente un signifi-
cativo riconoscimento vincendo il Premio e-Gov, promos-
so dall’omonima rivista del Gruppo Maggioli che selezio-
na le migliori iniziative di innovazione e di comunicazio-
ne della Pubblica Amministrazione in Italia, nella catego-
ria «Portali interattivi per l’erogazione dei servizi online».

L’Istituto sta attuando la propria rivoluzione in modo
graduale, aumentando progressivamente il numero di
servizi che possono essere attivati esclusivamente per via
telematica. Si tratta, infatti, di un cambiamento che in-
dubbiamente incide in maniera profonda nelle abitudini
radicate dei cittadini e delle aziende. Inoltre in molti casi,
soprattutto fra la popolazione più anziana, l’uso del com-
puter è certamente meno diffuso. Per evitare, quindi, che
questo mutamento possa provocare difficoltà ulteriori ol-
tre a quelle fisiologiche, è previsto che l’obbligatorietà
dell’uso del computer sia accompagnata, per un periodo
che varia a seconda dei servizi interessati, da uno spazio
di tempo in cui rimangono in vigore i tradizionali canali
di presentazione delle domande. 

Ulteriore aiuto ai cittadini può venire dal Contact Cen-
ter integrato Inps/Inail, che risponde al numero verde
803164, il quale, per venire incontro alle esigenze di colo-
ro che non dispongono delle necessarie capacità o possi-
bilità di interazione per via telematica, è stato abilitato ad
acquisire domande di prestazione e di altri servizi.

Infine non bisogna dimenticare l’ausilio che può essere
offerto dagli enti di Patronato e dagli altri soggetti inter-
mediari autorizzati, che mettono a disposizione i propri
contatti telematici con l’Istituto.

la lotta al lavoro nero

L’enorme sforzo riorganizzativo fin qui descritto si è
manifestato mentre le attività dell’Istituto sono prosegui-
te: sono state erogate 19 milioni di pensioni, sono stati as-
sicurati i pagamenti di cassa integrazione e disoccupazio-
ne a centinaia di migliaia di lavoratori in difficoltà, e nel
frattempo si sono accentuati gli sforzi per recuperare i cre-

diti e per svolgere una lodevole battaglia in favore della
legalità. Legalità, tanto per fare un esempio, è anche conti-
nuare incessantemente la lotta al lavoro nero. 

Si tratta di un impegno fondamentale sul fronte della
difesa dei diritti dei lavoratori, che consente di erogare
con efficienza le prestazioni a chi ne ha diritto e con altret-
tanta efficienza consente di recuperare risorse da chi non
versa quanto dovuto. I risultati raggiunti lo scorso anno
incoraggiano a proseguire su questa strada. 

L’Inps ha recuperato, nel 2010, 6,4 miliardi di euro, con
un incremento rispetto all’anno precedente del 12 per cen-
to. Anche i versamenti diretti, ovvero quelli dei contri-
buenti che hanno scelto di usare l’adesione, l’acquiescen-
za e la conciliazione giudiziale, o che hanno versato le
maggiori somme richieste con le comunicazioni di irrego-
larità relative alla dichiarazione dei redditi, sono aumen-
tati nel 2010 del 9 per cento rispetto all’anno precedente.

una nuova cultura previdenziale

Il 2010 è stato anche l’anno in cui l’Inps si è fatto pro-
motore di iniziative finalizzate alla diffusione di un con-
cetto finora non adeguatamente valorizzato: quello di
cultura previdenziale. Nel corso del 2011 le iniziative de-
stinate a portare alla conoscenza di tutti questo nuovo
modo di intendere il proprio universo previdenziale si
rinnoveranno e moltiplicheranno.

L’evoluzione del sistema previdenziale è tale che il la-
voratore deve guardare la propria situazione con occhi
diversi. È finita un’epoca: con l’introduzione del sistema
contributivo ognuno costruisce la propria vita pensioni-
stica con la propria vita lavorativa. È il tempo dell’auto-
governo responsabile delle persone, della nascita di una
nuova cultura previdenziale: ciascuno è chiamato a colla-
borare nella costruzione del proprio futuro.

Quando si parla di una nuova cultura previdenziale è
certamente naturale pensare ai giovani. I giovani di oggi
dovranno guardare al loro futuro considerando il loro fa-
scicolo personale fatto di istruzione, formazione e previ-
denza. E sul fronte previdenziale non sarà un fascicolo
vuoto, solo a condizione che venga progressivamente
riempito. Magari fin dal riscatto della laurea, che deve di-
ventare una semplice abitudine. 

Ed è proprio per diffondere nella maniera più capillare
questo messaggio presso i giovani che l’Inps è anche atti-
vamente coinvolto in una rilevante iniziativa assunta dai
Ministeri del Lavoro e della Pubblica Istruzione, l’istitu-
zione di una Giornata nazionale della previdenza in tutte
le scuole, il 25 maggio, significativamente intitolata «Un
giorno per il futuro». n

Mauro Nori, direttore
generale dell’Inps



apire il sistema previdenzia-
le è sempre stato arduo; og-
gi, dopo molteplici riforme

inclusa la nuova legge Brunetta,
lo è anche di più perché l’Istituto,
che ha preso in carico previdenza
obbligatoria e complementare an-
che per i dipendenti pubblici, è
tenuto a compiere una valutazio-
ne del personale e a far valere i
principi di efficienza e di efficacia
proclamati dal nostro sistema di
diritto pubblico. Definita «Ammi-
nistrazione delle Amministrazio-
ni», l’Inpdap si occupa, tra l’altro,
di tutti i dipendenti pubblici e del
tenore di vita dei percettori di
pensione, garantendo loro la li-
quidazione dei versamenti com-
piuti. Spiega la situazione esisten-
te nel settore pensionistico e pre-
videnziale Massimo Pianese, dal
gennaio 2010 direttore generale
dell’Istituto.

Domanda. Qual è il ruolo del-
l’Inpdap nel nuovo sistema previ-
denziale?

Risposta. L’Istituto costituisce
il polo previdenziale per i pubbli-
ci dipendenti e, per numero di iscritti e pensionati, è il se-
condo ente previdenziale del sistema pensionistico italia-
no dopo l’Inps. La sua attività principale consiste nella li-
quidazione e nel pagamento delle pensioni, dei tratta-
menti di fine servizio e di fine rapporto. In seguito alla
riforma delle pensioni, il sistema previdenziale italiano è
oggi distinto nei cosiddetti «due pilastri»: la previdenza
obbligatoria e quella complementare. Nel caso dei dipen-
denti pubblici, tutti i servizi legati al «primo pilastro» pre-
videnziale vengono gestiti dall’Inpdap, che eroga varie ti-
pologie di pensioni e cura tutte le attività che riguardano
il pagamento. Tra le prestazioni di carattere previdenziale
figura anche l’assicurazione sociale vita, che è un’inden-
nità economica corrisposta in caso di decesso dell’iscritto
o di un suo familiare a carico. Per quanto riguarda la pre-
videnza complementare, l’Inpdap provvede anche alla
gestione delle quote di TFR ad esso destinate. L’Istituto
svolge in questo campo servizi amministrativo-contabili
per i Fondi pensione ed altre attività aggiuntive quali la
trasmissione dei dati anagrafici e retributivi ai Fondi pen-
sione sulla base delle denunce contributive mensili pre-
sentate dalle Amministrazioni. Dopo l’avvio del Fondo
Espero della Scuola e dei due Fondi territoriali La-
borfonds e Fopadiva, sono in fase di avvio i Fondi Perseo
e Sirio, destinati ai dipendenti della sanità e degli enti lo-
cali, nonché quelli delle Amministrazioni dello Stato e de-
gli enti pubblici non economici, per un complesso di ulte-

C

56

L’Inpdap si definisce «Amministrazione delle Amministrazioni» in quanto si prende cura
dei dipendenti delle altre Amministrazioni in tutte le fasi del loro iter lavorativo, e parteci-
pa e promuove sempre con impegno i progetti che coinvolgono i servizi ai cittadini

MASSIMO PIANESE: INPDAP,
LA RIFORMA BRUNETTA IMPONE
INNANZITUTTO TRASPARENZA

riori 1,5 milioni di iscritti che
ricadranno nella sfera dei ser-
vizi offerti dall’Istituto. 
D. Cosa cambia per l’Inpdap
nella gestione della Pubblica
Amministrazione con l’entrata
in vigore della riforma Brunet-
ta, e in che modo è possibile
realizzare le «fasce di merito»?
R. I temi della riforma conflui-
scono in un obiettivo generale:
porre la società e il cittadino al
centro dell’attenzione. L’Am-
ministrazione deve essere effi-
ciente nel produrre servizi e
questi devono essere efficaci.
Non si tratta di questioni l’una
in funzione dell’altra, ma della
medesima questione giocata al-
l’interno e all’esterno dell’Am-
ministrazione: all’interno si
tratta di riduzione dei costi e
dei tempi, all’esterno di qualità
e, in entrambi i casi, di traspa-
renza. L’Amministrazione è te-
nuta a fornire tutte le informa-
zioni relative al proprio funzio-
namento a prescindere dal fatto
che ne venga fatta richiesta. A

tal fine, sulla base del Programma triennale per la Traspa-
renza e l’Integrità, pubblica gli impegni che assume, con il
«Piano della Performance», e ne dà conto nella Relazione
annuale. Per garantire tali risultati è necessario un sistema
di valutazione sul cui corretto impiego la riforma chiama a
collaborare e vigilare organismi indipendenti, estranei al-
l’organizzazione nel cui ambito si applica il sistema.

D. Fino a qualche tempo fa ci si occupava di pensione
solo poco prima di andarci, oggi occorre cominciare a pen-
sarci dal primo giorno di lavoro; cosa propone l’Inpdap
per il «futuro previdenziale» dei giovani?

R. La società e il mondo del lavoro non sono «concetti
statici» per i quali le regole valgono immutate per sempre.
Al contrario, le regole devono cambiare quando non riflet-
tono più la realtà del mondo che cambia. Si tratta di esa-
minare il concetto di sostenibilità del sistema che assicura
a tutti, terminata l’esperienza di lavoro, di godere di un te-
nore di vita adeguato. Diminuisce il numero dei contri-
buenti, aumentano l’aspettativa di vita e la platea dei pen-
sionati a scapito dell’equilibrio e della sostenibilità del si-
stema. La risposta che attualmente ha reso praticabile una
forma di mantenimento del tenore di vita sta nella previ-
denza complementare. Di recente il panorama si è andato
completando con la costituzione dei due Fondi destinati a
raccogliere il risparmio dei pubblici dipendenti, così da
integrare la previdenza obbligatoria. L’Inpdap ha già af-
frontato il tema, formando degli operatori-consulenti ins
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generale dell’Inpdap
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grado di svolgere una fondamentale funzione informati-
vo-orientativa per gli utenti, cui ha affiancato la formazio-
ne dei datori di lavoro pubblici e ha finanziato dei master
universitari per formare specialisti in materia. 

D. Oltre alla pensione, ai dipendenti pubblici l’Inpdap
offre vari altri benefici. Quali sono?

R. A tutti i dipendenti pubblici, in servizio o pensiona-
ti, l’Istituto fornisce una serie di servizi di welfare: presta-
zioni creditizie, soggiorni climatici in Italia e in Europa e
una serie di opportunità legate alla cultura, allo sport, al-
la salute, al divertimento; quindi soggiorni in case-alber-
go per i seniores autosufficienti e assistenza domiciliare
per i non autosufficienti. Per sostenere lo studio finanzia-
mo borse di studio, master, stage formativi, oltre a speri-
mentare un progetto denominato «Nonno House», patto
intergenerazionale per cui un pensionato accoglie nella
propria casa uno studente universitario. 

D. In che cosa consiste il protocollo d’intesa per l’au-
mento della produttività del lavoro pubblico e la realiz-
zazione di programmi di innovazione digitale? 

R. Si tratta di far svolgere alla tecnologia il ruolo che le
compete. Dematerializzazione, cooperazione applicativa,
condivisione di banche dati sono le parole d’ordine sulle
quali deve misurarsi la capacità organizzativa e gestiona-
le della Pubblica Amministrazione per rendere moderno
il sistema delle relazioni, a vantaggio della qualità per i
cittadini che devono essere sollevati da ogni adempimen-
to di spettanza amministrativa.

D. L’Inpdap collabora con altre istituzioni pubbliche
partecipando al progetto «Linea amica». In cosa consiste?

R. L’Istituto si definisce «amministrazione delle Ammi-
nistrazioni» in quanto si prende cura dei dipendenti delle
altre Amministrazioni in tutte le fasi del loro iter lavorati-
vo, e partecipa e promuove sempre con impegno i proget-
ti che coinvolgono i servizi ai cittadini. «Linea Amica» è
uno di questi, un’iniziativa del Ministero per la Pubblica
Amministrazione e l’Innovazione gestita dal Formez, na-
ta per fornire ai cittadini informazioni e assistenza nei
rapporti con la P.A.; è il più grande network europeo di
relazioni con il pubblico e l’Inpdap ne fa parte, insieme ad
altre 6 Amministrazioni, sin dalla sua creazione avvenuta
nel gennaio del 2009. Abbiamo messo a disposizione un
gruppo di funzionari esperti che risponde alle richieste
più complesse dei cittadini per le materie di competenza
dell’Inpdap. Linea Amica è contattabile tramite il numero
di telefono 803.001, il sito web www.lineamica.gov.it e
Skype, sotto il nome «lineaamicapa».

D. Quali sono le vostre iniziative nel cosiddetto «hou-
sing sociale», lo sviluppo abitativo per andare incontro al-
la domanda di abitazioni sempre più in espansione?

R. Al momento della sua istituzione nel 1994 l’Inpdap
era il maggior proprietario immobiliare del Paese in am-
bito residenziale. Storicamente, infatti, le casse pensioni-

stiche e gli enti previdenziali confluiti nell’Inpdap aveva-
no privilegiato l’investimento dei flussi contributivi ri-
scossi in beni immobili, svolgendo un intenso ruolo di so-
stegno delle politiche abitative, con particolare riferimen-
to alle aree metropolitane. Nell’ultimo decennio, con le
operazioni di cartolarizzazione immobiliare Scip 1 e Scip
2, l’Istituto ha quasi completamente dismesso il proprio
patrimonio immobiliare, «accompagnando» all’acquisto
dell’abitazione oltre 40 mila famiglie appartenenti in pre-
valenza a classi sociali medio basse, che in precedenza
conducevano in locazione gli immobili di proprietà dell’I-
stituto. Si è trattato di un’operazione assai complessa, ol-
treché per l’ordine di grandezza, anche per le notevoli im-
plicazioni di carattere sociale che l’Istituto ha realizzato
completamente con le proprie risorse umane. Venuta me-
no la possibilità di interventi di housing sociale ad ampio
respiro anche per le intervenute ristrettezze di bilancio,
l’Istituto ha comunque avviato singole iniziative mirate a
specifici segmenti della popolazione, in particolare ai gio-
vani attraverso la promozione di maggiori opportunità di
mobilità per motivi di studio e la riduzione dei relativi co-
sti, e agli anziani con la realizzazione di soluzioni abitati-
ve più idonee alle specifiche esigenze di tale segmento
della popolazione. 

D. Quali sono state le principali iniziative immobiliari?
R. Svolgendo un ruolo pionieristico nel settore, nel 2005

l’Inpdap ha promosso la costituzione di un Fondo Immo-
biliare chiuso denominato «Aristotele» e gestito dalla
SGR Fabrica Immobiliare, specificamente destinato all’in-
vestimento nel campo dell’edilizia universitaria e degli
istituti di ricerca, conferendo liquidità per 630 milioni di
euro. Il Fondo ha oggi investito oltre l’80 per cento delle
risorse, realizzando tra l’altro residenze universitarie in
vari ambiti metropolitani del Paese (solo su Roma sono
stati realizzati oltre 1.500 nuovi posto letto), caratterizzati
da strutturali carenze ricettive. Per gli anziani, invece, nel
2009 l’Istituto ha costituito un Fondo immobiliare chiuso
denominato «Senior» e gestito dalla SGR Fimit, questa
volta mediante apporto di propri immobili, specificamen-
te mirato tra l’altro alla realizzazione di abitazioni caratte-
rizzate da soluzioni sia strutturali che funzionali specifi-
camente mirate a soddisfare le esigenze di soggetti di età
più avanzata. Attraverso la partecipazione di quest’ulti-
mo Fondo oltreché di altri investitori, sono state rese pos-
sibili l’acquisizione e l’assegnazione di 500 abitazioni de-
stinate a nuclei familiari in condizioni di difficoltà nelle
zone dell’Abruzzo interessate dal sisma del 2009. Infine,
con una parte del patrimonio immobiliare ad uso residen-
ziale residuo, ovvero con alcune aree edificabili di pro-
prietà, l’Istituto sta partecipando a iniziative di housing
sociale promosse dagli enti locali, finalizzate alla ricon-
versione dell’esistente ovvero alla realizzazione di nuove
unità abitative. n

La sede della direzione 
generale dell’Inpdap
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palcoscenico del settore energetico continua in un
susseguirsi di atti, all’interno dei quali i principali
attori si alternano intrecciando i propri ruoli e desti-

ni. Il processo di liberalizzazione, la sua evoluzione e gli
attuali scenari, fanno emergere rilevanti nodi da scioglie-
re. Istituzioni, operatori e consumatori si trovano quindi
a dover trovare una via comune affinché il sistema nel
suo insieme cominci a viaggiare secondo automatismi
che, ad oggi, stentano a prender vita. In questo contesto
il cliente finale sempre di più aumenta la propria caratu-
ra e necessità di attenzione. Ma quali strumenti o inizia-
tive esistono affinché possa rafforzare il proprio ruolo di
comprimario? Paolo Vigevano, amministratore delegato
di Acquirente Unico spa, fa il punto sulla situazione at-
tuale del mercato energetico.

Domanda. Quanto si può fare, secondo lei, affinché
l’informazione diventi un elemento imprescindibile al-
l’interno dei mercati energetici, sia per lo sviluppo degli
stessi che per supportare il consumatore nelle sue scelte?

Risposta. Si deve e si può fare molto e Acquirente Uni-
co sta lavorando in questa direzione, per assecondare un
processo che è necessario proprio per il miglior funzio-
namento dei mercati. Poter mettere a disposizione dati e
usufruire di informazioni, in un sistema complesso come
quello dei mercati energetici, è un argomento spesso
analizzato e ampiamente dibattuto. La conoscenza degli
scenari e di quelle che sono le naturali o possibili evolu-
zioni, senza dubbio, influenza le scelte e i meccanismi
che danno impulso ai mercati liberalizzati. Per questo
possiamo affermare con certezza che l’informazione ri-
veste un ruolo centrale: un sufficiente grado di cono-
scenza e di disponibilità di dati, sono ingredienti neces-
sari per uno sviluppo più dinamico sia del settore dell’e-
nergia elettrica che del gas.

D. Possiamo dire che oggi il consumatore ha una cre-
scente esigenza di essere informato su quanto sta acca-
dendo nel settore energetico?

R. Sicuramente sì. La completa liberalizzazione del
settore elettrico continua la sua costante evoluzione e,
contestualmente, esiste una graduale presa di coscienza
di quanto sta succedendo da parte dell’utente finale. Il
cambiamento degli attuali scenari porta necessariamente
ad una partecipazione attiva delle istituzioni, degli ope-
ratori e degli utenti. Proprio per assecondare le esigenze
di questi ultimi, che risentono maggiormente dei cam-
biamenti in atto, le istituzioni - dal Ministero dello Svi-
luppo Economico all’Autorità per l’energia elettrica e il
gas con il supporto anche dell’Acquirente Unico - hanno
disposto la creazione di strumenti utili a fare chiarezza e
a garantire che i consumatori siano in grado di essere
informati su opportunità e diritti, affinché le loro deci-
sioni siano sempre più consapevoli.

D. In questo scenario come si pone la società da lei gui-
data nei confronti dei consumatori?

R. Oltre all’acquisto di energia elettrica per il cosid-
detto «mercato tutelato», l’attività di Acquirente Unico è
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Paolo Vigevano, amministratore dele-
gato di Acquirente Unico spa
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Il Sistema Informativo Integrato, lo Sportello per il consumatore di energia e il Gruppo Lavoro
Utenti e Consumatori sono i tre ambiti nei quali Acquirente Unico sta mettendo in campo
l’esperienza acquisita e maturata negli anni a favore dell’utenza dell’energia elettrica e del gas

PAOLO VIGEVANO: ACQUIRENTE
UNICO, UN CONSUMATORE ATTIVO
È UN CONSUMATORE CONSAPEVOLE

stata ampliata ad ulteriori ambiti a favore del consuma-
tore finale, per consentirgli di usufruire delle opportu-
nità derivanti dal processo di liberalizzazione. L’infor-
mazione gioca sicuramente un ruolo di primo piano e
per questo sono state potenziate alcune attività operati-
ve, oltre all’avvio di nuovi progetti: solo un consumato-
re attivo e informato è un consumatore consapevole, e
questa è una delle chiavi per il successo del mercato. Il
Sistema Informativo Integrato, lo Sportello per il consu-
matore di energia e il Gruppo Lavoro Utenti e Consu-
matori sono i tre ambiti nei quali Acquirente Unico sta
mettendo in campo l’esperienza acquisita e maturata
negli anni di attività.

D. Cos’è il Sistema Informativo Integrato?
R. È uno strumento che porterà molti benefici all’inte-

ro comparto energetico, sia agli operatori sia ai consuma-
tori finali. Con la sua entrata in funzione sarà più veloce
il processo di cambio del fornitore (o switching) a favore
dei clienti finali, sarà maggiore la qualità delle informa-
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o Sportello per il consumatore di energia, gestito
da Acquirente Unico spa per conto dell’Autorità
per l’energia elettrica e il gas, è formato da un call
center che può essere contattato tramite il nume-

ro verde 800.166.654, e da un’Unità Reclami che assi-
ste i consumatori nella soluzione dei reclami rimasti sen-
za risposta o con risposte ritenute non soddisfacenti da
parte dei loro fornitori. Esso fornisce anche informazioni
sui mercati dell’energia e sui diritti dei consumatori, aiu-
ta a capire come muoversi nei mercati liberalizzati del-
l’energia, offre la necessaria assistenza per presentare
le richieste di Bonus elettrico e Bonus gas, fornisce
spiegazioni sulla tariffa bioraria per l’energia elettrica e,
infine, guida al corretto uso del «Trova Offerte».

Quando contattarlo? Se un consumatore, rilevato un
disservizio o un problema legato alla propria bolletta o al
contratto, ha già inviato un reclamo e dopo 40 giorni
dalla ricezione della contestazione da parte del proprio
fornitore, non ha ricevuto risposta o ha ricevuto una ri-
sposta non soddisfacente, può rivolgersi allo Sportello
che provvederà ad acquisire le necessarie informazioni
presso gli esercenti coinvolti, fornendo indicazioni per la
soluzione del problema.

Per contattare lo Sportello sono disponibili vari canali,
tra cui il web (www.autorita.energia.it - www.acquirenteu-
nico.it) e il numero verde (l’800.166.654). Per richiedere
informazioni o segnalare reclami o disservizi, è possibile
usare anche la posta ordinaria, indirizzando la propria let-
tera allo Sportello per il consumatore di energia c/o Ac-
quirente Unico spa (Via Guidubaldo del Monte, 72 -
00197 - Roma), rispettivamente all’Ufficio Richieste infor-
mazioni o all’Ufficio Reclami e segnalazioni. Ma è anche
possibile utilizzare i numeri di fax verde (800.185.024 nel
primo caso, 800.185.025 nel secondo), o inviare una
mail a info.sportello@acquirenteunico.it.

Acquirente Unico è la so-
cietà del gruppo Gestore
dei Servizi Energetici (GSE
spa) che per legge ha il ruo-
lo di garante della fornitura
di energia elettrica alle fa-
miglie e alle piccole imprese
a condizioni di economicità,
continuità, sicurezza. L’AU

acquista energia elettrica
alle condizioni più favorevoli
sul mercato, e la cede ai di-
stributori o agli esercenti
nel settore della cosiddetta
«maggior tutela» per la for-
nitura ai piccoli consumato-
ri che non acquistano sul
mercato libero.

COS’È LO SPORTELLO PER
IL CONSUMATORE DI ENERGIA

L

La sede di Acquirente Unico spa

zioni scambiate tra gli operatori con una riduzione dei
contenziosi relativi allo switching e si darà una forte
spinta alla concorrenzialità all’interno del mercato. Le
famiglie e le imprese, così, potranno realmente usufruire
delle opportunità derivanti dalla concorrenza. Inoltre,
l’istituzione di questo nuovo sistema presso Acquirente
Unico assicurerà l’imparzialità nella sua gestione evitan-
do così la discriminazione tra gli operatori e garantendo
supporto agli stessi consumatori. Il progetto prosegue il
suo percorso con un rullino di marcia davvero molto ser-
rato, e con grande probabilità per l’inizio del 2012 andrà
a regime.

D. Ha citato anche lo Sportello per il consumatore di
energia. Di cosa si tratta?

R. Se il Sistema Informativo Integrato è ancora in fase
di costruzione, lo Sportello, che gestiamo in collabora-
zione con l’Autorità per l’energia elettrica e il gas, è or-
mai una solida realtà. L’attività è cresciuta molto e l’or-
ganico è stato ampliato fino a 115 persone per fare fronte
a tutte le richieste. I risultati fino ad oggi ottenuti sono la
dimostrazione che stiamo lavorando bene e nella giusta
direzione. Infatti, da quando lo Sportello è diventato
operativo il primo dicembre 2009, il numero delle chia-
mate totali ricevute è stato di circa 880 mila con una me-
dia giornaliera di 3.300, mentre il numero dei nuovi re-
clami aperti supera i 38 mila, con una media giornaliera
di 100 circa.

D. Cos’è il Gruppo Lavoro Utenti Consumatori?
R. Il Gluc è stato costituito dall’Acquirente Unico in-

sieme alle associazioni dei consumatori e all’Autorità
per offrire uno spazio di dibattito e di approfondimento
sulle politiche e strategie riguardanti i diritti e gli inte-
ressi dei consumatori nel settore del mercato elettrico,
fungendo anche da stimolo per le istituzioni affinché de-
dichino maggiore attenzione agli interessi e alle richieste
del cliente finale. Il compito del Gluc è quello di infor-
mare, sviluppare proposte e approfondire tematiche di
interesse dei consumatori e dei piccoli utenti elettrici,
analizzando le prospettive sorte in seguito alla liberaliz-
zazione del mercato elettrico, utili alla definizione di
azioni mirate per la loro tutela. Molte sono le iniziative
sostenute e sviluppate, la più recente è un’attenzione
maggiore ai consumi elettrici delle famiglie che al loro
interno hanno un malato cronico, per il quale sono ri-
chiesti non solo macchinari salvavita, ma anche disposi-
tivi elettrici che migliorino la qualità della vita. 

D. Una sua considerazione finale?
R. Stiamo raggiungendo nuovi risultati e ampliando le

nostre attività, e questo è un indicatore di crescita e di as-
sunzione di nuove responsabilità. I risultati conseguiti
finora mi fanno essere sicuro che ogni obiettivo raggiun-
to non rimane un punto d’arrivo, ma la base di partenza
per nuovi traguardi. n s
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Operatori dello Sportello per il consumatore di energia

A C Q U I R E N T E U N I C O I N P I L L O L E



malattie che hanno una bassa prevalenza - rare
dunque, ma non poche - sono spesso incurabili an-
che perché invisibili. Invisibili agli occhi della so-

cietà, poco appetibili per le industrie farmaceutiche, in
gran parte sconosciute allo stesso Sistema Sanitario Na-
zionale. La speranza di cura di molte di queste patolo-
gie, pertanto, è già minata nelle fondamenta per il sem-
plice fatto che dal loro mancato riconoscimento si giun-
ge a un ritardo diagnostico talvolta con conseguenze
drammatiche, passando inevitabilmente per carenze as-
sistenziali e terapeutiche nei confronti dei pazienti. Ma
da qualche parte bisogna cominciare, ad esempio da un
piano nazionale che si avvicini al paziente in modo glo-
bale e integrato, considerandolo non solo nel contesto
dei suoi bisogni terapeutici e assistenziali, ma anche in
quello sociale, nella quotidianità della sua vita. Il tutto,
inoltre, nell’ambito di una collaborazione europea. 

È questo, in sintesi, Europlan, Progetto Europeo per lo
Sviluppo di Piani Nazionali sulle Malattie Rare, coordi-
nato dal Centro Nazionale delle Malattie Rare (Cnmr)
dell’Istituto Superiore di Sanità. Si tratta di un progetto
della durata di 3 anni, finanziato dalla Commissione eu-
ropea, al quale partecipano 34 Paesi europei e non, in-
clusi gli Stati Uniti e l’Eurordis, organizzazione europea
dei pazienti. Il progetto Europlan ha elaborato di recen-
te significative «raccomandazioni» finalizzate alla mes-
sa a punto di piani e strategie nazionali all’interno di un
quadro di riferimento unico e condiviso per tutti i Paesi
membri dell’Unione Europea. Europlan ha anche pro-
dotto una lista di «indicatori» per il monitoraggio e,
dunque, la valutazione, l’efficacia e l’eventuale corre-
zione delle azioni intraprese.

Le raccomandazioni sono focalizzate sulle seguenti 7
aree di intervento. 1) Piani o strategie: gli attuali piani
durano tra i 3 e i 5 anni, ma può essere previsto anche
un processo continuo di carattere ciclico. L’ambito di
azione dei piani non può e non deve limitarsi al solo ter-
ritorio nazionale, ma deve trovare in Europa le sinergie
e le risorse indispensabili per colmare le carenze orga-
nizzative, spesso fisiologiche, dei singoli sistemi sanita-
ri nazionali. 2) Definizione, codifica e registri: la codifica
è fondamentale proprio per rendere queste patologie vi-
sibili allo stesso sistema sanitario; è necessario inoltre
mantenere aggiornato un accurato inventario delle ma-
lattie rare, contenente informazioni sulla prevalenza, il
meccanismo, gli aspetti clinici e l’eziologia, mentre i re-
gistri sono spesso l’unica fonte scientifica esistente di
informazioni sulle malattie rare. 3) Ricerca: in questo ca-
so la collaborazione internazionale è essenziale per rag-
giungere una dimensione di popolazione che fornisca
sufficiente potenza statistica allo studio e che lo renda
perciò attraente per gli investimenti farmaceutici. 4)
Centri di «expertise» e reti di riferimento europee: la
maggior parte dei Paesi europei non dispone di centri di
expertise per le malattie rare e, se esistono, vi sono note-
voli differenze nella loro organizzazione, mentre è di-
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Domenica Taruscio
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Giungono da un progetto europeo, Europlan, coordinato dall’ISS, alcune
importanti «raccomandazioni» sulla messa a punto di strategie nazionali
contro le malattie rare: una vera e propria sfida per l’Europa e la prevenzione

ISTITUTO SUPERIORE DI SANITÀ:
ECCO LE «RACCOMANDAZIONI» 
CONTRO LE MALATTIE RARE

mostrato che l’individuazione di tali centri di conoscen-
za tecnica a livello nazionale o regionale e la loro messa
in rete sono uno strumento efficace per l’erogazione di
cure sanitarie ai pazienti affetti da malattie rare. 5) Rac-
colta delle competenze sulle malattie rare a livello euro-
peo: anche in questo caso, la collaborazione internazio-
nale può essere utile per accelerare l’adozione di linee
guida sviluppate in diversi Paesi dell’Unione Europea,
mentre lo sviluppo di nuovi trattamenti è un altro setto-
re che può trarre beneficio da uno scambio di conoscen-
ze a livello europeo e internazionale. 6) «Empower-
ment» delle organizzazioni dei pazienti, ossia il proces-
so di acquisizione di fiducia nelle proprie capacità da
parte degli stessi: esistono oltre 1.700 organizzazioni di
pazienti in Europa che svolgono un ruolo rilevante nel-
l’offerta di informazioni ai pazienti, nella raccolta di
fondi per la ricerca e nel fare lobbyng per una migliore
qualità delle cure e del trattamento. 7) Sostenibilità. n

di domenica Taruscio, 
direTTore del cenTro nazionale

malaTTie rare dell’iss
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ttraverso il Centro Nazionale Malattie Rare che fa
parte a sua volta della Rete Nazionale Malattie
Rare, l’Istituto Superiore di Sanità svolge attività
di ricerca scientifica e di sanità pubblica a livello

nazionale e internazionale. Coordina il Registro Nazio-
nale delle Malattie Rare al fine di contare il numero dei
casi presenti nel territorio nazionale - ad oggi il Registro
ha censito circa 110 mila malati rari - e il Registro Nazio-
nale Farmaci Orfani, che effettua il monitoraggio dei
farmaci destinati alla cura delle malattie rare rimborsati
dal Servizio Sanitario Nazionale. 

Attraverso il numero verde 800.89.69.49, attivo dal lu-
nedì al venerdì dalle 9 alle 13, fornisce informazioni sul-
le malattie rare. Svolge attività di controllo esterno di
qualità dei test genetici servendosi della collaborazione
di oltre 80 laboratori presenti nel territorio nazionale e
coordina il Network Italiano Promozione Acido Folico
al fine di prevenire, già nel corso della gravidanza, i di-
fetti del tubo neurale. Collabora con le associazioni dei
pazienti, con cui gestisce un «laboratorio» di medicina
narrativa: attraverso la raccolta di storie, esperienze,
racconti, ci si propone di mettere a fuoco i bisogni dei
pazienti, osservati e ascoltati ciascuno nella propria
quotidianità, oltre che possibili strategie di intervento
tese a migliorarne la qualità di vita. 

Coordina tre progetti europei: Europlan; Epirare, per
lo sviluppo di una piattaforma europea per la raccolta
di dati epidemiologici di pazienti con malattie rare; Ten-
der-nbs, dedicato agli screening neonatali. Partecipa
inoltre, in qualità di partner, ad altri progetti europei
quali E-rare, un network di 12 Paesi responsabile dello
sviluppo e del finanziamento di programmi di ricerca
nazionali e regionali sulle malattie rare, ed Eurocat, che
si occupa del monitoraggio delle malattie congenite.
Rappresenta l’Italia nel Comitato per i medicinali orfani
Comp, istituito in seno all’Agenzia Europea di Valuta-
zione dei Medicinali EMEA allo scopo di esaminare le
domande di assegnazione della qualifica di medicinale
orfano, e nel Comitato di Esperti per le Malattie Rare
della Commissione Europea Eu Cerd. n

e malattie rare sono tali perché colpiscono 5 per-
sone ogni 10 mila abitanti in tutta Europa. Trop-
po pochi pazienti per organizzare trial clinici e per

sperimentare farmaci. Su di loro la letteratura scientifi-
ca contempla pochi studi, le industrie farmaceutiche
mostrano poco interesse e i servizi socio-sanitari se ne
occupano limitatamente, anche perché la scarsità del-
le informazioni non permette di conoscere a fondo i bi-
sogni dei pazienti.

Eppure, se è vero che ogni patologia colpisce di per sé
così poche persone, una cosa è certa: le malattie rare
non sono poche. Se ne contano tra 5 mila e 8 mila in tut-
to il mondo. E complessivamente affliggono un numero
ancora più grande di persone: circa un milione in Italia e
qualcosa come 20-30 milioni in tutta Europa. 

RARE, MA NON POCHE

L

l 28 febbraio scorso ricorreva la Giornata Mondia-
le delle Malattie Rare, e per la prima volta queste
ultime hanno conquistato la scena teatrale. Sei
racconti, ispirati a storie vere e testimonianze, di-

retti e allestiti su regia di Paolo Triestino da sei autori
contemporanei: Gianni Clementi, Simone Cristicchi,
Edoardo Erba, Vittorio Franceschi, l’irlandese Gina Mox-
ley e Spiro Scimone. Lo spettacolo «Controvento. Sei au-
tori teatrali raccontano le malattie rare», andato in sce-
na nella Sala Umberto di Roma e in seguito a Salerno, è
stato reso possibile, oltre che dall’esperienza del Centro
Nazionale Malattie Rare, da un finanziamento del Mini-
stero della Salute, dalla collaborazione del Ministero del-
l’Istruzione, dell’Università e della Ricerca, dal sostegno
della Fondazione Roma e dall’Università San Raffaele.

Inserito nel più ampio progetto di sensibilizzazione sul-
le malattie rare del Cnmr «Sulle ali di Pegaso», lo spet-
tacolo è uno dei due pilastri dell’iniziativa; l’altro è rap-
presentato dal volume «Controvento. I malati rari rac-
contano solitudine e coraggio», di Mirella Taranto, capo
dell’ufficio stampa dell’Iss, che ha raccolto 9 storie di
malattie rare, e di Domenica Taruscio, direttore del
Cnmr, che ha curato le schede tecniche sulle malattie
pubblicate in appendice a ogni singola storia. 

I

L’Istituto Superiore di Sanità, a Roma

Un laboratorio di chimica

MALATTIE RARE «IN SCENA»

A
L’ISS e Le maLattIe rare: un Impegno a 360 gradI



on una laurea in Ingegneria chimica, un master in
Politica internazionale e una specializzazione nell’e-
nergia, Luca Dal Fabbro ha cominciato la carriera

nella Procter & Gamble a Bruxelles occupandosi dello
sviluppo di nuovi impianti e prodotti da lanciare in Euro-
pa e in Usa; poi è stato responsabile del marketing strate-
gico e assistente dell’amministratore delegato della Te-
chint a Milano, quindi consulente nella Coopers & Ly-
brand Management Consulting e in istituzioni bancarie e
assicurative. Ma nel settore dell’energia ha maturato una
grande esperienza nello sviluppo in Asia di infrastrutture
energetiche e chimiche. Prima di entrare nell’E.ON ha la-
vorato nel Gruppo Enel a Roma come responsabile del
marketing di Enel Trade, direttore generale e consigliere
delegato di Enel Energia, consigliere di amministrazione
di Enel Gas. Prima di divenire amministratore delegato
di E.ON Italia è stato presidente e amministratore delega-
to di E.ON Energia. È anche vicepresidente dell’Associa-
zione italiana dei grossisti di energia e trader, con delega
sul mercato dell’energia elettrica. E.ON è uno tra i più
grandi gruppi energetici privati del mondo. Presente dal
2000 in Italia, E.ON è oggi il quarto operatore nella gene-
razione e vendita di energia elettrica e nella vendita di
gas, con una capacità installata di circa 6,4 GW da fonti
tradizionali e rinnovabili. In questa intervista Dal Fabbro
illustra le strategie e soluzioni commerciali in tema di so-
stenibilità e risparmio energetico, in particolare nel cam-
po dell’illuminazione a LED.

Domanda. Il LED entra nelle sale della Pinacoteca Am-
brosiana di Milano: è una questione di «bolletta» elettrica
o questo contribuisce a dare alla nostra arte un volto più
accattivante e un’esperienza estetica del tutto nuova?

Risposta. Il LED rappresenta sicuramente il presente
ma soprattutto il futuro dell’efficienza energetica nel
campo dell’illuminazione; poiché essa è destinata ad as-
sumere, nei prossimi anni, un ruolo da protagonista nelle
politiche energetiche dei vari Paesi, l’importanza di tale
tecnologia risulta evidente. Inoltre, le caratteristiche qua-
litative della luce emessa dai LED sono particolarmente
adatte a dare risalto alle splendide opere della Pinacote-
ca, per di più i LED non riscaldano quindi permettono
una migliore conservazione di un patrimonio artistico co-
me quello dell’Ambrosiana. Abbiamo una grande consi-
derazione del ruolo culturale svolto dalla Biblioteca Am-
brosiana, di cui già dal 2009 siamo fornitori di energia de-
rivata al 100 per cento da fonti rinnovabili, e con la quale
stiamo sviluppando un progetto per un impianto foto-
voltaico compatibile con i vincoli artistici della Biblioteca.
Riconosciamo l’energia dell’arte e, da parte nostra, vo-
gliamo portare l’arte dell’energia in uno dei luoghi più ri-
conosciuti da questo punto di vista a Milano.

D. Può spiegare cos’è un LED e perché è preferibile alle
lampade a basso consumo?

R. LED è un acronimo derivante dall’inglese «light
emitting diode», ovvero diodo a emissione di luce. Pos-
siamo definire il LED una nuova sorgente luminosa ap-
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Luca Dal Fabbro, amministratore
delegato di E.ON Italia
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Il sistema di illuminazione pubblica è alla vigilia di una grande rivoluzione, da favorire ed
accompagnare per dare l’esempio di una rapida e funzionale applicazione delle tecnologie
rivolte al risparmio energetico, essendo il sistema in atto nelle città italiane poco efficiente

E.ON ITALIA: PIÙ LUCE IN STRADE,
MONUMENTI, EDIFICI PUBBLICI E
PRIVATI PIÙ RISPARMIO DI ENERGIA

partenente ai dispositivi elettronici costituiti da semicon-
duttori che, attraversati da micro-correnti elettriche, rila-
sciano energia luminosa. È preferibile alle lampade a bas-
so consumo innanzitutto perché appartiene ai prodotti
elettrici ad alta eco-compatibilità, mentre le lampade a
basso consumo contengono sostanze altamente inquinan-
ti quali polveri fluorescenti, mercurio e altro che presup-
pongono un processo di smaltimento di tutti questi mate-
riali. Inoltre, rispetto alle lampade fluorescenti, i LED
consumano meno energia a parità di lumen emessi e han-
no una durata maggiore, fino a 100 mila ore, e costi di
manutenzione e di sostituzione più bassi.

D. L’Italia è un Paese all’avanguardia per quanto ri-
guarda l’illuminazione pubblica?

R. In Italia è un settore in via di sviluppo nel quale le
aree di miglioramento sono ancora molte. Il tema ha co-
munque rilevanza internazionale. Infatti in occasione del-
la 16esima Conferenza mondiale dell’Onu sul clima svol-
tasi a Cancun lo scorso dicembre, l’Unep, United Nations
Environment Programme, ha calcolato che, attuando
un’illuminazione ad alta efficienza energetica, si potrebbe
tagliare circa il 2 per cento della bolletta energetica mon-
diale. Il quadro mondiale ed europeo ci fa ritenere quindi
che, per ragioni economiche e di sostenibilità, il sistema
di illuminazione pubblica sia alla vigilia di una grande ri-
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voluzione tecnologica, che va favorita e accompagnata
affinché possa diventare un esempio di rapida e funzio-
nale applicazione di tecnologie di risparmio energetico.
Esistono molte differenze nel sistema di illuminazione
delle città italiane ma, in questa situazione complessiva-
mente poco efficiente, figurano anche esempi virtuosi e
avanzati come quello del Comune di Bellegra.

D. In che cosa consistono i progetti di efficienza per la
Pubblica Amministrazione in quel Comune?

R. In base alla direttiva europea n. 32 del 2006 recepita
in Italia con il decreto legislativo n. 115 del 2008, le Pubbli-
che Amministrazioni sono obbligate a conseguire l’effi-
cienza energetica. Il decreto 115 mira alla tutela dell’am-
biente attraverso la riduzione delle emissioni di gas a ef-
fetto serra e stabilisce un quadro di misure volte al miglio-
ramento dell’efficienza degli usi finali dell’energia. La
pubblica illuminazione rappresenta una spesa notevole
per le casse dello Stato, con un peso rilevante sulla bilan-
cia energetica nazionale. In collaborazione con il proprio
partner tecnologico, E.ON ha progettato e realizzato la
nuova illuminazione pubblica del Comune di Bellegra in
provincia di Roma sostituendo 534 corpi illuminanti con
la nuova tecnologia a LED, migliorando l’effetto lumino-
so e la sicurezza, razionalizzando la manutenzione, ridu-
cendo i consumi di energia elettrica del 70 per cento con
un significativo risparmio nella bolletta energetica del Co-
mune: solo la maggiore durata dei LED comporta minori
spese per 18 mila euro l’anno. L’impianto si «auto-ripaga»
e costituisce un valido esempio di efficienza amministrati-
va che il Comune può trasmettere ai cittadini.

D. Attualmente quanti sono gli utenti E.ON in Italia?
Prevedete un aumento?

R. Abbiamo circa 900 mila utenze, 650 mila delle quali
collegate alla rete del gas e costituite da abitazioni, e 250
mila allacciate alla rete elettrica e consistenti prevalente-
mente in imprese. Nel corso di quest’anno raggiungere-
mo il milionesimo cliente. Registriamo tassi di acquisi-
zione fra i più alti del mercato, ma la nostra attenzione
quest’anno è puntata non solo verso la crescita organica e
lo sviluppo armonico dell’azienda. È cominciata una
nuova fase nella quale intendiamo puntare in modo par-
ticolare nell’ideazione di sistemi atti ad attrarre clienti e a
legarli a noi a lungo. Ci siamo posti l’obiettivo di essere
fra i migliori nei prodotti e nei servizi offerti, perché sia-
mo convinti che clienti soddisfatti ci consentiranno di
raggiungere risultati positivi economici e di immagine.

D. Come siete organizzati per soddisfare queste esi-
genze, e quali strategie e soluzioni proponete?

R. Per il 2011 la nostra strategia commerciale prevede
in primo luogo di consolidare la primaria posizione di
mercato di E.ON in Italia. Pertanto intendiamo rivolgerci
principalmente alla nostra clientela di base tramite inizia-
tive come la sottoscrizione di offerte «dual fuel», l’iscri-

zione al nostro programma fedeltà, un’intensa attività di
sensibilizzazione sui temi dell’efficienza energetica. Que-
st’ultimo aspetto è per noi particolarmente rilevante, in
quanto crediamo che la vicinanza al cliente e il legame
con il territorio siano elementi fondamentali per rafforza-
re la presenza di E.ON. Il nostro obiettivo consiste nell’in-
staurare con i clienti relazioni basate su valori non soltan-
to economici ma anche di responsabilità sociale. Per que-
sto E.ON è impegnata nell’offrire servizi di informazione
e di educazione per un consumo ecosostenibile, e innova-
zioni utili ad accrescere l’efficienza energetica.

D. Come si pone, nell’offerta commerciale di E.ON, l’e-
nergia proveniente dalle fonti rinnovabili e cosa fa l’a-
zienda per la sostenibilità e il risparmio energetico? 

R. Presta particolare attenzione alle esigenze dei propri
clienti. Il rilievo dato a questi temi è senz’altro elevato. Lo
scorso settembre abbiamo presentato il nuovo prodotto
«E.ON RisparmioPremiato» che favorisce tale sostenibi-
lità con un sistema di premi per il risparmio energetico. È
una logica già adottata da E.ON nel programma «E.ON
EnergiaPremiata», finalizzato a riconoscere l’efficienza
energetica dei clienti. Inoltre mettiamo a disposizione dei
clienti sensibili ai temi ambientali e dell’efficienza vari
servizi, dalla fornitura di energia rinnovabile al 100 per
cento, e che coinvolge anche la Biblioteca Ambrosiana, al
check up energetico, all’assistenza nella realizzazione di
impianti fotovoltaici completi per i clienti industriali.

D. Sono previsti investimenti per la rete commerciale?
R. E.ON Energia ha una delle reti di vendita indiretta

più estese nel mercato. Riteniamo che questo canale sia
ben presente in tutto il territorio nazionale. Puntiamo a

UnÕimmagine della Pinacoteca della 
Biblioteca Ambrosiana di Milano

UnÕaltra immagine della Pinacoteca 

rendere questa rete informata, motivata ed efficiente fa-
cendola partecipare attivamente allo sviluppo dell’azien-
da nel nostro Paese. Vogliamo consolidarci tra gli opera-
tore leader in Italia e crescere tramite offerte che soddisfi-
no le esigenze dei consumatori. Per giungere a questo
obiettivo puntiamo ad attrarre nuovi clienti offrendo
un’ampia gamma di servizi di qualità, diversificati sulla
base del target e del prodotto cui si riferiscono. 

D. Quali attività svolgete per crescere dal punto di vista
commerciale in Italia? 

R. Le attività commerciali sono concentrate nell’offerta
di prodotti e servizi «green oriented», in linea con la nuo-
va strategia cleaner and better energy di E.ON: un’ener-
gia più pulita, nel senso di un’offerta di energia sostenibi-
le e a ridotte emissioni e «migliore» attraverso l’uso delle
migliori tecnologie che il Gruppo conosce e attua, fornen-
do prodotti e servizi efficienti ai propri clienti. Puntiamo
a proporci come un partner energetico in grado di offrire
soluzioni studiate per le loro esigenze e in grado di ridur-
re i loro consumi. Inoltre stiamo sviluppando attività di
co-marketing e partnership strategiche con aziende lea-
der in altri settori merceologici. n



na riforma della Pubblica
Amministrazione è in cor-
so da anni, ma solo la leg-

ge Brunetta ha posto scadenze
e urgenze significative: si tratta
del decreto legislativo n. 150
del 27 ottobre 2009, che attua la
legge n. 15 del 4 marzo 2009 in
materia di ottimizzazione della
produttività del lavoro pubbli-
co e di efficienza e trasparenza
delle Pubbliche Amministra-
zioni. La legge è molto ampia e
comprende la revisione di tutto
il sistema di valutazione del
personale dirigente, nonché,
per l’appunto, i criteri di tra-
sparenza, ottimizzazione delle
risorse e aumento della pro-
duttività, fissando scadenze
molto strette e obbligando le
organizzazioni pubbliche a
una riflessione interna per veri-
ficare lo stato del processo. 

Con alcune Amministrazioni
italiane «illuminate», la SAS, la
più grande società indipen-
dente di software nel mondo,
sta affrontando da tempo i
problemi più attuali della ge-
stione delle risorse umane. La
filiale italiana dell’azienda fondata a Cary, North Caroli-
na, 35 anni fa da Jim Goodnight, è guidata dal 2009 da
Marco Icardi.

Domanda. Quali vantaggi saranno conseguiti nel mon-
do della Pubblica Amministrazione italiana da una corret-
ta applicazione della legge Brunetta?

Risposta. Il miglioramento delle organizzazioni pubbli-
che imposto dalla riforma si tradurrà nel miglioramento
della qualità della vita dei destinatari dei servizi erogati
dalle Pubbliche Amministrazioni, quindi dei cittadini.

D. Quali conseguenze ha la riorganizzazione del perso-
nale sulle risorse economiche delle Amministrazioni?

R. Quando si riorganizza il personale è necessario pre-
vedere gli effetti delle relative decisioni sulla struttura or-
ganizzativa e sui costi e sulla riallocazione del personale.
È fondamentale conoscere come la popolazione dei dipen-
denti di un’organizzazione si muove rispetto al fenomeno
del pensionamento, traducendo il risultato di questo stu-
dio in formule che tengano conto del rapporto tra i dati
storici e quelli attuali, per poter prevedere le dinamiche
future ed evitare situazioni critiche.

D. In che modo è possibile avere un quadro completo
della situazione in atto?

R. Innanzitutto è necessario prendere, come riferimen-
to, i soggetti chiave dell’organizzazione, ossia le risorse
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«Il valore aggiunto delle nostre soluzioni è la copertura dei tre ambiti fondamentali della
legge Brunetta: controllo strategico, controllo delle performance e controllo di gestione.
Il nostro software può creare una lente di ingrandimento che porta valore immediato» 

MARCO ICARDI: ANALISI DEI DATI,
AIUTO CONCRETO NEL PROCESSO
DI MIGLIORAMENTO DELLA P.A.

più importanti e meno facil-
mente sostituibili; bisogna an-
che sfruttare nel modo miglio-
re il fenomeno del «workforce
ageing», cioè l’innalzamento
dell’età media dei dipendenti,
e realizzare un Modello delle
Competenze utile a valutare il
gap tra il profilo ideale di uno
specifico ruolo e il livello di
competenza raggiunto dalla ri-
sorsa che lo ricopre. In tutti i
casi, prevedere il comporta-
mento di fasce selezionate di
dipendenti significa valoriz-
zarne il contributo e le compe-
tenze, motivare, prevedere i
passi da compiere in caso di so-
stituzioni o cambiamenti, e
molto altro. 
D. Che cosa è possibile preve-
dere attraverso i dati relativi al
personale?
R. Al termine dello studio è
possibile fare previsioni sulle
variazioni contrattuali, sull’in-
cidenza degli oneri sociali e fi-
scali, sui benefit e sui rimborsi
spese, oppure gestire fenomeni
esogeni quali i rinnovi contrat-
tuali, le campagne di incentiva-

zione alle dimissioni, le assunzioni di personale a proget-
to, oltreché simulare riassetti degli organici e chiusure o
aperture di servizi nel territorio.

D. La cosiddetta «business intelligence» si occupa di
analizzare dettagliatamente i dati relativi all’organizza-
zione. Quali sono i primi benefici della sua partecipazione
al processo di valutazione del personale?

R. La business intelligence, e ancor di più i Business
Analytics, costituiscono un valido supporto nella proget-
tazione e pianificazione dello sviluppo organizzativo, nel
definire una corretta allocazione delle risorse, nella gestio-
ne della mobilità in maniera efficiente e nell’analisi delle
fonti e delle cause dell’assenteismo. Diviene possibile, co-
sì, differenziare le retribuzioni in base ai meriti e ai risulta-
ti conseguiti e conoscere la qualità delle prestazioni di di-
rigenti, funzionari e consulenti, permettendo una gestione
efficace della politica degli incentivi. Non stiamo parlando
di controllo sui dati, ancorché sofisticato, bensì della capa-
cità del management di interpretare i fenomeni organizza-
tivi avendo a disposizione indicatori che in un solo colpo
d’occhio aiutano l’Amministrazione Pubblica a scoprire in
tempo situazioni critiche, risolvendole nel migliore modo. 

D. Quali sono le prospettive per le Pubbliche Ammini-
strazioni?

R. La riforma Brunetta dà un forte rilievo alle risorse

Marco Icardi, amministratore delegato
della SAS Italia
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umane, alle competenze professionali, alle
motivazioni e alle capacità relazionali e or-
ganizzative del dipendente pubblico, men-
tre evidenzia la necessità di una profonda
revisione dei processi produttivi delle Am-
ministrazioni, con l’obiettivo di ottenere ri-
sparmi economici e maggiore soddisfazione
del cittadino-cliente. Per fare questo è neces-
sario introdurre sistemi di selezione, valuta-
zione e gestione del personale improntati
sul merito e sulla trasparenza, non più sul-
l’anzianità e sulle pressioni politiche e sin-
dacali. È fondamentale riconoscere e pre-
miare chi vale e si impegna, e scovare e san-
zionare chi non fa il proprio dovere, pre-
miando i capaci e i meritevoli e individuan-
do e arginando i fannulloni e gli incapaci at-
traverso un sistema di IT (Information Tech-
nology) idoneo non solo a rendere disponi-
bili online informazioni e moduli, ma anche
a riorganizzare e semplificare radicalmente
la macchina amministrativa. Tutto ciò serve
per offrire ai cittadini servizi migliori e pun-
tuali e una Pubblica Amministrazione capa-
ce di migliorare la propria produttività. 

D. Qual è il punto di partenza per compie-
re un controllo strategico di tale portata?

R. Bisogna partire dagli obiettivi di pro-
gramma, seguirne l’andamento e legarli alla
responsabilità di un dirigente che abbia sot-
to controllo un sistema utile a verificarne lo
stato di avanzamento rispetto ai risultati
programmati. Ciò non può esser scisso,
però, dalla disponibilità di un budget già as-
segnato e dagli stati di avanzamento dei co-
sti e dei progetti stessi.

D. In che modo le soluzioni della SAS pos-
sono essere utili nella fase di attuazione della
riforma della Pubblica Amministrazione?

R. Il valore aggiunto delle nostre soluzioni
è la copertura dei tre ambiti fondamentali
della legge Brunetta: il controllo strategico, il
controllo delle performance e il controllo di
gestione. Ciò che il nostro software può fare è
creare una lente di ingrandimento sui dati del
personale dirigente, che consente non solo di
compiere un’analisi a consuntivo prendendo a riferimen-
to alcuni indicatori chiave, ma anche e soprattutto di av-
viare un processo di simulazioni per vedere che cosa deve
essere fatto in funzione di uno scenario diverso da quello
attuale. Questo porta all’ultimo aspetto: dopo aver realiz-
zato il modello descrittivo, si passa all’ottimizzazione del-
le risorse, umane e tecnologiche, come nell’esempio di
una verifica dell’esodo pensionistico in alcuni uffici terri-
toriali, o dell’eventualità di una carenza di competenze
che potrebbe creare un disservizio alla cittadinanza. 

D. Quali sono per la SAS i punti critici e le opportunità
nel settore della Pubblica Amministrazione?

R. Gestire le risorse umane di un’azienda è difficoltoso,
e lo è maggiormente nel settore pubblico, centrale e loca-
le, se si pensa alla complessità derivante dall’organizza-
zione territoriale e dall’ampia varietà dei servizi offerti. È
una vera e propria sfida: gli strumenti informatici tradi-
zionali, sufficienti per analizzare i dati storici, non sono
più sufficienti nelle attività di previsione e di analisi di
scenari alternativi. È necessario tradurre i programmi in
obiettivi precisi e quantificabili per ciascuna Amministra-
zione, istituire meccanismi imparziali e affidabili per va-
lutare risultati e prestazioni, e su questa base premiare gli
incrementi di produttività e sanzionare l’inefficienza. Il
centro dell’attenzione non è più la reportistica, frutto di

una visione funzionale ormai superata, ma la valorizza-
zione delle risorse umane come punto di partenza per
l’innovazione del Paese. 

D. Come cambierebbe la Pubblica Amministrazione?
R. Incrociando dati che provengono da fonti diverse, es-

sa potrebbe analizzare fenomeni che altrimenti non emer-
gerebbero; con il giusto apporto tecnologico, avrebbe la
possibilità di trasformare dati grezzi e sterili in informa-
zioni preziose per qualificare, migliorare e potenziare i
beni e i servizi pubblici. Ciò avverrebbe attraverso la vi-
sione di dati che essa ha già a disposizione, la conoscenza
del loro valore e la loro condivisione a beneficio di tutta
l’organizzazione. 

D. Non esiste un problema di risorse finanziarie per
l’attuazione della riforma?

R. La sua applicabilità è fortemente legata alle evolu-
zioni normative degli ultimi 12 mesi, che hanno determi-
nato dubbi sull’effettiva possibilità di mettere in pratica
le regole prescritte: la scarsità di risorse finanziarie ha in-
fatti sollevato molte perplessità sulla possibilità di dare
concretezza alla riforma Brunetta, ma una recente delibe-
ra ha ribadito che la fonte principale di auto-finanzia-
mento delle Amministrazioni Pubbliche, centrali e locali,
è data dal risparmio che si ottiene proprio dall’applica-
zione della riforma stessa.  n

La sede della SAS a Milano



aureato con lode in Ingegneria Elettronica nell’Uni-
versità Sapienza di Roma ed entrato in IBM Italia nel
1989 come project manager, Biagio de Marchis ha ri-

coperto numerosi incarichi di responsabilità in Italia e ne-
gli Stati Uniti e dal 2008 è direttore del settore pubblico
guidandone l’intera divisione di IBM Italia. Nota come
IBM o Big Blue, l’International Business Machines, che
quest'anno festeggia il centenario dalla nascita, è tra le
maggiori nel mondo nel settore informatico; produce tec-
nologie innovative, software e servizi informatici e di
consulenza. Al ForumPA quest’anno presenta i propri
obiettivi tra i quali migliorare i servizi al cittadino, otti-
mizzare l’uso e la gestione delle risorse, assicurare la si-
curezza delle informazioni e delle persone, ridurre i con-
sumi energetici nel rispetto dell’ambiente. In questa in-
tervista l’ing. de Marchis illustra l’attività del Gruppo
IBM interessanti la Pubblica Amministrazione.

Domanda. Il basso ricorso a internet delle famiglie ita-
liane dipende dalla scarsità di servizi online della P.A.?

Risposta. Non sono convinto che gli italiani usino poco
la rete. Le famiglie che hanno accesso a internet sono 13
milioni, più di metà del totale, e sono attivi frequentatori
del web, soprattutto studenti e lavoratori. Secondo la Bo-
ston Consulting Group e altre fonti, circa il 70 per cento
della popolazione tra i 6 e i 45 anni e il 44 per cento di
quella tra i 45 e 64 è connesso alla rete. Quanto alla P.A., il
livello qualitativo dei servizi in rete è ormai molto buono.
Una ricerca pubblicata qualche settimana fa dall’Unione
Europea pone l’Italia tra i Paesi che l’anno scorso hanno
conseguito i migliori risultati nei servizi della P.A. dispo-
nibili online. L’interattività dei siti pubblici non è ancora
sufficientemente uniforme, ma il problema della P.A. digi-
tale non risiede né nella domanda né nell’offerta di servizi
pubblici, bensì nella loro ricchezza e varietà, ossia nell’ec-
cessiva frammentazione del digitale e nella difficoltà che
l’utente incontra nel navigare in questa massa di siti e
informazioni. Occorre reintegrare visite e percorsi, dati e
servizi, per rendere più semplice e gratificante l’accesso ai
servizi e migliorare la «user experience» e, in definitiva, il
valore generato e percepito dall’utente. La tecnologia va
intesa come supporto a un’integrazione trasversale tra gli
attori che permetta maggiore velocità ma anche nuovi ser-
vizi, migliore qualità, maggiore proattività nell’interpreta-
re i bisogni e soddisfare le esigenze degli utenti. 

D. Come state operando per rendere la P.A. più vicina e
più accessibile al cittadino? 

R. Occorre rimodellarla attorno ai bisogni del cittadino.
Infatti la digitalizzazione comporta un cambiamento so-
stanziale del concetto di P.A. che, nella percezione dell’u-
tente, non è più un «luogo dove si va» per ottenere un
servizio, ma è un «insieme di servizi pubblici posti a sua
disposizione». Il passaggio al digitale comporta un ribal-
tamento radicale tra l’idea della P.A. come «luogo» e
quella come «servizio», e suggerisce un metodo comple-
tamente diverso nella progettazione dei siti web delle
Amministrazioni, che non possono essere più concepiti
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L’IBM guarda alla Pubblica Amministrazione come a un laboratorio dove fare innovazione,
all’interno del quale sviluppare nuove soluzioni e servizi, nuovi strumenti di contatto e di
dialogo, nuove modalità di creazione di valore e di integrazione tra pubblico e privato

BIAGIO DE MARCHIS: PER L’IBM
LA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE È
UN LABORATORIO DI INNOVAZIONE

semplicemente come rappresentazioni virtuali delle sin-
gole entità, ma devono cambiare forma diventando siste-
mi articolati e complessi, potenzialmente multi-ente, ca-
paci di modellarsi attorno al cittadino. Sotto questo punto
di vista l’IBM guarda alla P.A. come a un vero laboratorio
di innovazione, all’interno del quale sviluppare nuove
soluzioni e servizi, nuovi strumenti di contatto e dialogo,
nuove modalità di creazione di valore e di integrazione
tra pubblico e privato. 

D. A che punto è in Italia l’innovazione?
R. L’innovazione attraverso l’IT è l’elemento abilitante

di un nuovo modello economico basato sulla conoscen-
za, l’informazione e i servizi. Essa si configura come fat-
tore trainante della competitività del Paese perché può
incidere in maniera determinante sulle dimensioni del
contesto competitivo di un’economia avanzata. Permet-
te, innanzitutto, di migliorare i servizi ai cittadini e alle
imprese; è in grado di rendere più efficienti ed efficaci fi-
liere ed ecosistemi complessi e, attraverso soluzioni di
«green computing» ed «energy management», crea ser-
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vizi e soluzioni gestionali a limitato impatto
ambientale, dando vita a una P.A. sempre più
attenta ed eco-compatibile. L’innovazione in-
fine è in grado di fornire una nuova risposta
alle esigenze di mobilità e di interazione tra
cittadini, utenti e organizzazioni. L’elemento
chiave è la definizione di un piano strategico
per lo sviluppo della «scienza dei servizi» in
Italia, di un piano che sappia mettere in movi-
mento le competenze e la creatività nazionali
dando una risposta alle esigenze di trasforma-
zione del Paese.

D. Che cosa significa per l’IBM rinnovare la
Pubblica Amministrazione?

R. Una P.A. efficiente produce un duplice
vantaggio: da una parte riduce i costi, dall’altra
migliora i servizi a cittadini e imprese, gene-
rando effetti positivi in tutto l’ecosistema. Per-
ché ciò accada occorre avviare un grande pro-
cesso di innovazione che metta «al centro il cit-
tadino». Le iniziative di rinnovamento della P.A. avviate
dal Governo italiano - il piano di e-Government, la Rifor-
ma Brunetta, il nuovo Codice dell’Amministrazione Digi-
tale - operano in questa direzione e permetteranno di
creare un’Amministrazione più efficiente, trasparente e
vicina alle aspettative della collettività. L’innovazione non
determina soltanto un benefico effetto sulla P.A. ma gene-
ra effetti positivi in tutto il Paese, ponendo le fondamenta
per il rilancio dell’intera economia. Può divenire il fulcro
di un processo virtuoso più allargato che richiede, però,
una maggiore capacità di integrazione e di raccordo e un
nuovo livello di intelligenza nella gestione di sistemi. Per
descrivere questo concetto l’IBM ha sviluppato, già da
due anni, la visione «Smarter Planet» di un mondo sem-
pre più integrato e interconnesso che può essere ancora
migliorato con l’uso intelligente e pervasivo di piattafor-
me di integrazione trasversale. La domanda che si trova
nel nostro stand del Forum P.A. - «Siete pronti per un pia-
neta più intelligente?» - vuole stimolare il visitatore a pen-
sare secondo questa fondamentale prospettiva di cambia-
mento. L’idea di fondo è che persone, aziende, organizza-
zioni, strutture di governo e tutti i sistemi ideati e costrui-
ti dall’uomo possono essere trasformati per interagire me-
glio. Abbiamo una tecnologia potente e diffusa, ma anche
sfide e problemi complessi, scenari integrati e interdipen-
denti che richiedono un a soluzione intelligente, ossia
«smart». 

D. Digitalizzazione, innovazione ed efficienza nella P.A.
in che cosa consistono?

R. Sono concetti fortemente interrelati. La digitalizza-
zione richiede innovazione che, a sua volta, genera effi-
cienza. Si tratta di una forma di «innovazione di sistema»
capace di costruire un futuro diverso, di grandi opportu-

nità per tutti i cittadini, che ne costituiscono il fulcro. Ma è
necessario che il mondo delle imprese faccia la propria
parte e si muova in direzione dell’innovazione, con la con-
sapevolezza che si tratta della via per crescere e cogliere le
opportunità che si aprono.

D. Quale modello di modernizzazione della P.A. offre
l’IBM e quali sono i progetti innovativi che propone?

R. Sfruttando intelligentemente le più moderne ed effi-
caci tecnologie informatiche, la P.A. può fare il salto di
qualità che le dà un ruolo trainante per lo sviluppo del
Paese. Nello sforzo del Ministero è presente una visione
che ridefinisce il rapporto tra cittadino e P.A.: maggiore
trasparenza e tempestività nelle comunicazioni, valuta-
zione delle performance e progressione di carriera per
merito sono i cardini intorno ai quali si sviluppa la rifor-
ma. Alle tecnologie informatiche è demandata la comples-
sa funzione di trasformare i desiderata in strutture capaci
di trasportare informazioni, integrare contenuti e rendere
più fluidi e dinamici i processi. Tuttavia, senza il contribu-
to organizzato delle risorse umane presenti nella P.A., le
tecnologie da sole non sono sufficienti a produrre un salto
qualitativo rilevante. Trasparenza, consapevolezza e in-
centivi sono condizioni necessarie per un miglioramento
dello status quo e in questa prospettiva l’IBM ha disegna-
to tecnologie di «business intelligence» e di analisi della
performance capaci di favorire processi di trasformazione
del management anche per riforme così profonde e com-
plesse. L’IBM è consapevole che per governare la res pu-
blica è necessario disporre di ampie e strutturate basi di
informazioni: le metodologie più avanzate di «business
intelligence» permettono di elaborare, anche in tempo
reale, dati provenienti da piattaforme e ambienti eteroge-
nei, spesso anche geograficamente distanti.

D. Come reperite le informazioni da analizzare?
R. Gli strumenti di «business analytics» permettono di

estrarre il valore delle informazioni e di renderlo funzio-
nale alle decisioni studiando prospettive alternative e mi-
surando i vari livelli di efficienza prospettica per identifi-
care nuovi sentieri di sviluppo. Coerentemente con questa
visione, negli ultimi 4 anni l’IBM ha investito più di 14 mi-
liardi di dollari per acquisire 24 aziende che completano il
portafoglio di offerta nell’area del Business Analytics nel-
la quale, nell’ambito della divisione servizi, l’azienda con-
ta più di 7.000 consulenti aziendali con competenza del
settore; più di 200 matematici si dedicano esclusivamente
alla Business Analytics dove sono stati conseguiti circa
500 brevetti specifici. Nell’area dell’Enterprise Content
Management, invece, l’IBM negli anni ha investito molto
in ricerca e innovazione tecnologica, consolidando una
posizione dominante nel mercato anche con l’acquisizione
della soluzione Filenet. Relativamente al Cloud Compu-

Lo studio televisivo del quiz Jeopardy!

I ricercatori che hanno partecipato allo
sviluppo di Watson 
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ting, stiamo ridisegnando il portafoglio dell’offerta e par-
tecipiamo attivamente alla definizione dei parametri da
assumere. Nel settore pubblico l’IBM è inoltre coinvolta in
vari progetti in tutto il mondo: ha lanciato negli Stati Uni-
ti il Federal Community Cloud for Government Organiza-
tion e il Municipality Cloud; in Italia ha inaugurato, nel
dicembre dello scorso anno nella sede del laboratorio Ti-
voli di Roma, il nuovo Centro di Competenza Cloud che
avrà un compito internazionale di sviluppo e di supporto
sul Cloud Computing, con esperimenti e predisposizione
di prototipi, condividendo esperienze con il mondo del-
l’industria, dell’università e della P.A. stessa.

D. Che ruolo svolge il Centro di ricerca e-Government
Open Solution Center nel settore della P.A.? 

R. Inaugurato nel marzo del 2005 e ospitato nella sede
romana dell’IBM, l’e-Government Solution Center costi-
tuisce un polo dedicato all’innovazione nel settore pubbli-
co, con vari campi d’azione: introduzione di nuovi servizi
per i cittadini, controllo del traffico, digitalizzazione delle
informazioni sanitarie conosciuta come «telemedicina»,
portali per le imprese. Il Centro si avvale del patrimonio
di risorse e conoscenze del Gruppo e in particolare delle
esperienze maturate nei due Centri specializzati di Wa-
shington e di Berlino. Le soluzioni e i progetti proposti dal
Centro romano si basano su un prerequisito indispensabi-
le costituito dagli «open standard», un fattore strategico
per realizzare progetti di «riuso» e per introdurre modelli
innovativi di trasformazione e di fruizione delle risorse, in
una logica on demand. Nell’e-Government Open Solution
Center l’IBM ha insediato, nel 2009, un Centro di compe-
tenza internazionale a sostegno del piano per la Scuola
Digitale. Ulteriori iniziative sono state avviate intorno al
polo dell’e-Government Center: nel 2010, ad esempio, è
stato avviato un progetto dedicato alla sostenibilità am-
bientale in collaborazione con Pubbliche Amministrazioni
e operatori specializzati nell’automazione degli edifici
pubblici. Le soluzioni allo studio, basate su sensori di
campo e software applicativi, puntano a migliorare la ge-
stione di edifici e a ottenere consistenti risparmi sia ridu-
cendo i consumi energetici sia migliorando i processi di
gestione degli stessi. Nel 2011 il Centro ha avviato un pro-
getto per realizzare un ambiente Cloud Computing dedi-
cato a sperimentare le nuove tecnologie e a condividerle
con le P.A. per realizzare innovative infrastrutture infor-
matiche per l’erogazione di nuovi servizi ai cittadini.

D. Perché per un sistema sanitario più intelligente le so-s
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luzioni devono essere tecnologiche e interconnesse? 
R. La sanità è uno dei settori in cui oggi è maggiore la

domanda di trasformazione: da un lato è assoggettata a
una forte pressione sui costi dovuta alle dinamiche demo-
grafiche e all’innalzamento delle spese in cure, farmaci e
apparati; dall’altro i cittadini-pazienti sempre più consa-
pevoli richiedono più qualità nella cura e più accessibilità
ai servizi. Cresce la consapevolezza che l’ICT possa rap-
presentare una leva essenziale per raggiungere l’equili-
brio fra contenimento dei costi e innalzamento del livello
e della qualità di servizio. In questo l’IBM è a fianco delle
realtà sanitarie italiane che intendono intraprendere un
programma di trasformazione, ed è pronta a mettere in
comune le metodologie e le esperienze realizzate in strut-
ture sanitarie di eccellenza di tutto il mondo a livello sia
ospedaliero, sia regionale e nazionale.

D. Che cosa rappresenta il Chiosco «Watson» esistente
nel vostro stand del ForumP.A.?

R. In esso i visitatori possono sfidare il computer che ha
vinto i campioni del popolare gioco a quiz americano
«Jeopardy!». Watson è stato costruito da un team di ricer-
catori dell’IBM, anche italiani, che si sono proposti di crea-
re un sistema in grado di competere con la capacità uma-
na di rispondere a domande poste in linguaggio naturale,
con velocità, accuratezza e coerenza. Jeopardy! è un gioco
in cui il concorrente deve individuare una domanda dopo
l’esame di risposte di cultura generale, in base ai suggeri-
menti forniti dal presentatore. Gli indizi prevedono l’ana-
lisi di sottigliezze di significato, ironia, enigmi e altre com-
plessità in cui gli esseri umani eccellono, diversamente dai
computer. Da qui la domanda: quali sono le applicazioni
del mondo reale per la tecnologia di Watson? Essa può es-
sere adattata per risolvere problemi e stimolare progressi
in vari campi. Il computer ha la capacità di vagliare gran-
di quantità di dati e di dare risposte puntuali. Watson po-
trebbe essere applicato in aree come la definizione di una
diagnosi, nelle quali occorre prendere decisioni analizzan-
do una grande mole di dati e informazioni non struttura-
te. Inoltre il suo uso potrebbe generare un impatto positi-
vo sull’intero ecosistema sanitario, poiché potrebbe mi-
gliorare la gestione delle risorse e la diffusione di informa-
zioni lungo tutta la filiera. Grazie all’IBM e a Watson
l’Healthcare System del’Università della North Carolina
ha creato un sistema di regole, strumenti, governance, fra-
mework, che assicurano la consistenza e l’accuratezza del-
le informazioni attraverso un database sempre più ampio
di informazioni cliniche. I benefici sono stati riscontrati a
vari livelli: ricerca più veloce nel riconoscimento di gruppi
di pazienti, reperimento di risorse economiche da investi-
re nella ricerca grazie a una maggiore capacità di gestire le
informazioni, più alta qualità del servizio sanitario. n

Roma. Il Centro di ricerca e-
Government di IBM

Il computer Watson di IBM
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ocietà internazionale, innovativa e in continuo svi-
luppo, 3M commercializza oltre 75 mila prodotti.
Fondata nel 1902 a St.Paul nel Minnesota, è oggi pre-

sente in oltre 65 Paesi in tutto il mondo, nel 2010 ha regi-
strato un fatturato complessivo di 27 miliardi di dollari ed
ha quasi 80 mila dipendenti. In un’intervista a più voci, il
vertice spiega le soluzioni che offre ai responsabili della
Pubblica Amministrazione.

RisponDe MaRio Mascolo

pResiDente e aMMinistRatoRe Delegato 3M italia

Domanda. In quale modo 3M si avvicina alla Pubblica
Amministrazione? 

Risposta. 3M Italia, azienda italiana di 3M Corpora-
tion, ha da sempre un rapporto privilegiato con la Pubbli-
ca Amministrazione sia centrale che locale, alla quale for-
nisce soluzioni ad alto contenuto tecnologico in diversi
settori: dalla realizzazione delle infrastrutture al miglio-
ramento e alla cura della salute, dalla sicurezza alla dife-
sa dei cittadini. Da più di 100 anni 3M è una delle aziende
più stimate e apprezzate in tutto il mondo per i suoi prin-
cipi e valori: l’etica negli affari, il rispetto per l’ambiente,
l’attenzione verso i dipendenti, i partner, clienti e i forni-

S
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3M Italia ha un rapporto privilegiato con la Pubblica Amministrazione, alla quale fornisce
soluzioni ad alto contenuto tecnologico in diversi settori: dalla realizzazione infrastrutturale al
miglioramento della cura della salute, della sicurezza e della difesa dei cittadini

3M: SIN DALLO SBARCO
SULLA LUNA COSTANTEMENTE
AL SERVIZIO DELL’INNOVAZIONE

tori sono i principi fondanti. Certi di rappresentare un
partner qualificato per la P.A., nel 2009 abbiamo deciso di
potenziare l’ufficio di Roma, dove l’azienda operava da
decenni, con una struttura dedicata al rapporto con la
Pubblica Amministrazione e alle relazioni con il mondo
delle istituzioni pubbliche in generale.

D. 3M Italia è un’azienda molto attiva, mentre da un
paio di anni il mondo sta attraversando un forte momento
di crisi. In che modo lo state affrontando?

R. Proprio in pieno periodo di crisi abbiamo compiuto
rilevanti investimenti: oltre alla recente acquisizione di
un’azienda del settore elettrico, lo scorso anno in questo
periodo abbiamo inaugurato la nuova sede di proprietà
progettata dall’architetto Mario Cucinella e realizzata a
tempo di record nel territorio del Comune di Pioltello, a
due passi da Milano. Siamo molto orgogliosi di questo
nuovo edificio, fortemente voluto anche dalla casa madre
americana in segno di fiducia verso il nostro Paese. Clas-
sificato nella classe energetica A, sta ricevendo molti pre-
mi per il suo elevato rispetto ambientale ed energetico, il
più recente dei quali è stato il MIPIM Award per la cate-
goria «Green Building», il più prestigioso premio interna-
zionale nel settore del Real Estate, sbaragliando altri im-
portanti progetti europei e mondiali.
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RisponDe paolo Mazzoni

puBlic & goveRnMent affaiRs ManageR

D. Tra i prodotti a contenuto tecnologico, spiccano Post-
it® e Scotch®. Quali altre soluzioni propone 3M?

R. Post-it® e Scotch® sono termini entrati nel linguaggio
comune: si tratta di marchi commerciali tra i più imitati nel
mondo, che fanno ormai parte della storia del XX secolo in
quanto innovazioni che hanno cambiato il modo di realiz-
zare le cose, ma il portafoglio 3M conta circa 75 mila pro-
dotti. La natura innovativa della nostra azienda si esprime
in un continuo flusso di tecnologie nate dalla ricerca co-
stante, e nella capacità di fornire soluzioni ad alto contenu-
to tecnologico in vari settori, oltre alle conoscenze utili a ri-
spondere alle esigenze dei clienti. Il sito www.3mitalia.it
offre una panoramica completa delle tecnologie 3M. È
inoltre possibile acquistare una vasta selezione di prodotti
3M utilizzando la piattaforma di e-business raggiungibile
attraverso il sito www.3mshop.it. Tre famiglie di prodotti
sono quanto mai attuali: la prima riguarda il settore della
sicurezza, con le diverse tecnologie per il controllo docu-
mentale e l’identificazione; la seconda è utile al mondo
delle «utilities», con le soluzioni idonee alla gestione dei
problemi connessi alle condutture nel sottosuolo, alla loca-
lizzazione, alla ricerca dei guasti, alla manutenzione e alla
riparazione; infine, per affrontare il problema energetico,
abbiamo recentemente creato una divisione commerciale,
la «Renewable Energy Division», che tratta le tecnologie
3M per il settore fotovoltaico, per quello eolico e per l’ab-

battimento dei consumi energetici. A conferma della voca-
zione tecnologica abbiamo recentemente recuperato un ci-
melio: una pagina pubblicitaria 3M su un famoso quoti-
diano italiano all’indomani dello sbarco sulla luna nel
1969, nella quale venivano citate le tecnologie 3M che han-
no accompagnato quella storica missione nello spazio.
Questa, come moltissime altre significative storie dell’a-
zienda, sono ancora un patrimonio che mostra il nostro at-
teggiamento verso l’innovazione.

RisponDe MassiMo pietRoletti

Business DevelopMent goveRnMent MaRket

D. Come essere ancora più vicini ai vostri interlocutori?
R. Il mezzo più attuale ed efficace è il web, inserito tra i

mezzi di comunicazione tradizionali. È in fase di prepara-
zione un sito che costituirà una finestra sulle proposte 3M
per la Pubblica Amministrazione, naturale seguito delle
azioni che sono state intraprese negli anni (www.3mita-
lia.it/pubblica_amministrazione). Le tecnologie 3M ven-
gono presentate seguendo una logica di mercato di riferi-
mento o con riguardo all’utilizzatore finale, ivi compresa
la Pubblica Amministrazione. Per fare questo abbiamo
segmentato il settore pubblico in quattro grandi macroa-
ree - Difesa e Sicurezza Interna, Gestione delle Emergen-
ze, Energia Infrastrutture e Trasporti, Salute Pubblica -
per poi presentare in ciascuna di esse le soluzioni 3M ido-
nee ai bisogni specifici attraverso casi concreti e «best
practices» sia italiane che internazionali. n

La nuova sede della 3M Italia a Pioltello, 
premiata con il MIPIM Award per la categoria «Green Building»

Storiche 
pubblicità 3M: 

nella prima foto 
una pagina

di un quotidiano 
datata 22 luglio 1969
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evoluzione scientifica e tecnologica, la conseguente
cronicizzazione di molte malattie unitamente alle
politiche restrittive di bilancio, stanno profonda-

mente modificando i modelli organizzativi della sanità
pubblica italiana che hanno governato fino ad oggi l’of-
ferta della salute. La Federazione Italiana delle Aziende
Sanitarie e Ospedaliere (Fiaso), che rappresenta oltre il 60
per cento di Asl e ospedali, ha proprio per questo raffor-
zato in questi ultimi anni gli strumenti di approfondi-
mento e confronto per comprendere e nello stesso tempo
contribuire a governare i fattori tecnici, organizzativi, po-
litici e culturali che influenzano il mondo della sanità. 

La Federazione ha sviluppato tali attività tenendo ben
fermi tre obiettivi strategici: far conoscere al «mondo
esterno» il punto di vista delle aziende sanitarie pubbli-
che; comunicare l’attività culturale e tecnica del compar-
to più avanzato dell’intero settore pubblico (fare cultura);
rappresentare un punto di riferimento scientifico e tecni-
co per Asl e ospedali (essere protagonista del processo di
aziendalizzazione).

Riguardo al primo obiettivo la Fiaso ha sempre più
rafforzato sia il confronto con le istituzioni che la presen-
za mediatica su temi come la governance delle aziende
sanitarie, i meccanismi di finanziamento delle stesse, la
gestione del personale, denunciando nello stesso tempo i
rischi di un neo-centralismo nella gestione della sanità
pubblica che rischia di rallentare quel processo di azien-
dalizzazione il quale, più efficacemente delle politiche di
tagli «orizzontali», può garantire efficienza e qualità al
Servizio Sanitario Nazionale. 

Le proposte avanzate ai responsabili politici e alla sfera
amministrativa si fondano su un’attività scientifica che la
Fiaso ha sviluppato negli anni coerentemente con gli atri
due obiettivi strategici (fare cultura ed essere protagoni-
sta del processo di aziendalizzazione). Ecco di seguito le
attività svolte dai laboratori di ricerca della Fiaso nel cor-
so del 2010.

LABORATORIO DEL GOVERNO DEL TERRITORIO

Sono stati presi in esame l’impatto e la percezione del
budget avuti come riferimento da alcuni dirigenti delle
aree territoriali. L’area di gestione dell’azienda che ri-
guarda il governo del territorio richiede la maggior atten-
zione e presenta nel proprio interno molti margini di mi-
glioramento. Sebbene se ne accenni poco, i bassi tassi di
crescita della spesa sanitaria pubblica trovano una chiave
di interpretazione positiva proprio nel governo della re-
lazione fra servizi territoriali e servizi ospedalieri.

LABORATORIO DELLA FORMAZIONE

In merito alla formazione la Fiaso ha sviluppato il tema
della strategia da avviare per la costruzione di una nuova
classe dirigente per la sanità pubblica. Individuare alcuni

L’

s
p

e
c

i
a

l
e

 f
o

r
u

m
 p

.a
.

Una Tac, esempio di innovazione nel
settore sanitario
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La Fiaso, federazione che rappresenta oltre il 60 per cento di Asl e ospedali, ha rafforzato
gli strumenti di approfondimento e confronto per comprendere e contribuire a governare i
fattori tecnici, organizzativi, politici e culturali che influenzano il mondo della sanità

FIASO: EFFICIENZA E INNOVAZIONE
PER CAMBIARE LO STATO
DELLA SANITÀ PUBBLICA ITALIANA

spunti per i corsi formativi significa, per la Federazione,
costruire un management in grado di rispondere nel mo-
do migliore alla modificazione del sistema di welfare. 

LABORATORIO DELLA SLA

Il Laboratorio sulla Sla, sclerosi laterale amiotrofica, si è
proposto di fotografare due modelli organizzativi relativi
allo studio di questa patologia, una volta preso atto di
un’offerta che sovrappone domiciliarità e ospedale. Il
successo di questo laboratorio ha consentito di continua-
re le attività anche negli altri: stanno per essere avviate la
quarta fase del laboratorio sul governo del territorio e la
seconda dello stesso laboratorio sulla Sla.

Nel corso del ForumPA 2010 sono stati presentati i ri-
sultati scientifici della sperimentazione nel comparto sa-
nitario della Riforma Brunetta. Oltre ad essere risultati di
prestigio, essi rappresentano una novità nel panorama
normativo italiano poiché, in primo luogo, offrono al legi-
slatore regionale un quadro di dati molto puntuale sull’a-
dozione e sull’applicazione di criteri definiti a livello cen-
trale, evidenziando così le specificità della sanità pubbli-
ca rispetto al pubblico impiego. Inoltre si registra un rico-
noscimento sostanziale del ruolo «imprenditoriale» delle
Asl e delle aziende ospedaliere, e ciò può costituire un
primo passo per il coinvolgimento e la partecipazione
della Federazione al tavolo Aran.



Metodi di cura più adeguati, riduzione delle liste
di attesa in radiologia oncologica, umanizzazione
delle cure e realizzazione di un carrello chirurgico
«mono-intervento» per migliorare i servizi del SSN
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Sempre nell’ambito del rapporto con il Dipartimento
della Funzione Pubblica sono anche da ricordare le espe-
rienze di «Linea Amica» e di «Mettiamoci la faccia». Fra
le attività ancora in corso il Laboratorio Governance pre-
senta delle caratteristiche particolari. Infatti il modello
segue quello di un think tank e si propone, partendo dal-
la descrizione delle dinamiche degli assetti istituzionali e
di come questi incidono sulla governance delle aziende,
di giungere a fornire chiavi interpretative e proposte vol-
te a salvaguardare il sistema aziendale.

L’Osservatorio sulle Buone Pratiche in Sanità, infine, si
propone di mettere a rete esperienze replicabili in grado
di facilitare un miglioramento dell’offerta sanitaria e rap-
presenta un modello di funzionamento della rete della
conoscenza, come momento di continuo scambio e di
«benchmarking» delle diverse strutture sanitarie, ossia di
misurazione di prodotti, servizi e prassi aziendali me-
diante il confronto con i concorrenti più forti.

LABORATORIO DEGLI STANDARD INFORMATICI

Il Laboratorio degli standard informatici entra in un
campo nel quale possono esservi ampi margini di miglio-
ramento dell’efficienza gestionale. Infatti, la definizione
di tali parametri consente di variare la contendibilità dei
mercati dell’ICT e di aumentare il grado di concorrenzia-
lità del mercato con un impatto non solo sui costi ma an-
che sui servizi offerti.

Il Gruppo di lavoro sul Codice dei contratti mira ad ap-
profondire l’applicabilità alle aziende del Servizio Sanita-
rio Nazionale di strumenti di tipo amministrativo previ-
sti dal diritto. Estremamente attuale è il Laboratorio sul
benessere organizzativo che sperimenta strumenti comu-
ni a diverse Aziende per promuovere la lotta allo stress
da lavoro. L’attività del Laboratorio è in sintonia con l’ap-
plicazione del decreto legislativo. Inoltre l’approfondi-
mento del tema «Cura dell’organizzazione che cura»
consente di mettere a fuoco anche altri aspetti dell’orga-
nizzazione come comunicazione interna, modalità di col-
laborazione con i professionisti ecc.

LABORATORIO DELLA COMUNICAZIONE

Il Laboratorio della comunicazione approfondisce in-
vece le modalità organizzative della comunicazione nelle
Aziende, e condivide le singole strategie avviate dagli uf-
fici delle Aziende che si occupano di comunicazione. Te-
mi particolari sono, infine, quelli affrontati dal Gruppo di
lavoro sui costi dei ritardati pagamenti e dall’Osservato-
rio delle reti cliniche. n 

eingegnerizzare i percorsi di diagnosi e di cura»:
può sembrare un po’ criptico l’obiettivo del pro-
getto di «Innovazione continua in sanità», pre-
sentato al ForumPA dalla Fiaso e dall’azienda far-

maceutica Eli Lilly. Ma la formula si traduce molto più
concretamente in accorciamento dei tempi di analisi per i
pazienti, in anticipo delle diagnosi, riduzione di errori chi-
rurgici, umanizzazione delle cure e, fatto non secondario,
gestione ottimale della spesa sanitaria. 

Sono, questi, i risultati resi tangibili dalle innovazioni,
soprattutto di processo, introdotte dalla Lilly con varie
aziende sanitarie associate alla Fiaso, in base a progetti che
non solo consentiranno di migliorare le prestazioni delle
aziende coinvolte ma, grazie anche al programma di in-
contri inaugurato nel ForumPA, contribuiranno a realizza-
re una vera e propria «comunità di pratica» costituita dai
vertici apicali delle aziende sanitarie pubbliche e finalizza-
ta ad esportare su più vasta scala le innovazioni sperimen-
tate con successo negli specifici ambiti territoriali.

Nel ridisegnare i processi, Lilly ha impiegato una nuo-
va arma per la sanità, il metodo «Six Sigma», che mira al-
l’eliminazione di difetti più che al semplice miglioramen-
to della prestazione media, con il risultato di ridurre gli
errori di processo a 3,4 su un milione. Sono 4 al momento
i progetti già realizzati o in fase avanzata: l’ottimizzazio-
ne della cura dei pazienti oncologici, realizzato con la Asl
Cuneo 2 diretta dal presidente della Fiaso Giovanni Mon-
chiero; l’umanizzazione delle terapie in oncologia, realiz-
zato con il Policlinico universitario «Giaccone» di Paler-
mo diretto da Mario La Rocca; la realizzazione del «car-
rello chirurgico mono-intervento», in collaborazione con
il Policlinico di Modena diretto da Stefano Cencetti; la ri-

«REINGEGNERIZZAZIONE»,
IL PROGETTO FIASO-LILLY

Giovanni Monchiero, presidente della Fiaso
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duzione delle liste d’attesa in radiologia oncologica in
collaborazione con l’Asl 3 di Bassano diretta dal vicepre-
sidente della Fiaso Valerio Fabio Alberti. Nel corso del
ForumPA 2010 questi ultimi due hanno costituito la base
di confronto tra manager sanitari e universitari.

CURA DEL PAZIENTE ONCOLOGICO

L’obiettivo è quello di ottimizzare il processo di presa
in carico del paziente. Nonostante l’Asl Cuneo 2 si sia
sempre distinta in Piemonte per gli elevati parametri rag-
giunti nella soddisfazione dei «Livelli essenziali di assi-
stenza» (Lea), la direzione generale ha voluto con questo
progetto porre la lente di ingrandimento sull’iter che il
paziente segue quando viene preso in carico dalle strut-
ture residenziali di vario genere: dimissioni protette, assi-
stenza domiciliare integrata, letti di prossimità ed altro
ancora. Il risultato atteso è la riduzione del numero di pa-
zienti «perduri» dalla struttura nel corso della cura,
obiettivo da conseguire anche con la definizione delle te-
rapie già al momento della diagnosi.

RIDUZIONE DELLE LISTE D’ATTESA

IN RADIOLOGIA ONCOLOGICA

L’obiettivo del progetto dell’Asl 3 di Bassano affronta
una delle note dolenti dell’intero Servizio Sanitario Na-
zionale. I difetti processuali individuati nella fase di ana-
lisi riguardano soprattutto le prestazioni negli ambiti di
ecografia (esclusa ecocardio), tac e risonanza magnetica.
L’ottimizzazione dei processi, con la conseguente ridu-
zione delle liste d’attesa, viene realizzata attraverso la
creazione di un «cruscotto» in grado di prevedere la do-
manda e di programmare conseguentemente l’offerta.

UMANIZZAZIONE DELLE CURE IN ONCOLOGIA

Il progetto in questione si propone di sviluppare un
processo di umanizzazione delle cure, con riguardo al
reparto oncologico, attraverso la creazione di un gruppo
di referenti e di facilitatori in grado di formare e attivare
il cambiamento dell’organizzazione rispetto ai problemi
dei pazienti oncologici e di quelli «fragili» (soprattutto
gli anziani) e cronici, con particolare attenzione ai pa-
zienti affetti da scompenso e diabete.
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REALIZZAZIONE DEL CARRELLO 

CHIRURGICO «MONO-INTERVENTO»

Nonostante l’innovazione tecnologica numerosi studi
internazionali indicano che oltre il 30 per cento degli
«errori clinici» avviene in sala operatoria; una parte è at-
tribuibile a un uso non ottimale del carrello chirurgico,
nella predisposizione del quale prevale spesso il model-
lo «fai da te» realizzato intervento per intervento. Nel
Policlinico di Modena, nel quale il 70 per cento dell’atti-
vità chirurgica è in oncologia, ogni dispositivo è dotato
del proprio codice a barre. 

Ciò non è sufficiente a tracciare completamente tutto
l’intervento chirurgico e ottenere i massimi livelli di
qualità e sicurezza, raggiungibili con l’uso del «carrello
mono-intervento» sperimentato dalla Lilly e dal Policli-
nico di Modena, con vantaggi anche di natura economi-
ca per la conseguente riduzione dei costi di gestione del
magazzino. Questo è uno degli esempi di come qualità
ed economicità possano avanzare di pari passo anche
nel settore della sanità. n

Mario La Rocca, direttore del
Policlinico universitario «Giac-
cone» di Palermo 

Stefano Cencetti, 
direttore 
del Policlinico di Modena

Valerio Fabio Alberti, 
vicepresidente della Fiaso 
e direttore dellÕAsl 3 di Bassano
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Lastminute.com, mar-
chio del gruppo Last
Minute Network,  ha
nominato Silvia
Angeloni direttore del
marketing per la filiale
italiana dell’azienda
inglese che, fondata nel
1998, conta al momento
circa 2 mila dipendenti in Europa.

Stefano Petrangelo è
il nuovo direttore com-
merciale della Hr4 You,
società del Gi Group che
si occupa di servizi per
l’amministrazione e
gestione del personale. Il
gruppo nel 2010  ha
avviato al lavoro 116
mila unità e servito oltre 10 mila aziende.

Luciano Trentini è
stato nominato presiden-
te del Gruppo Consultivo
Promozione che opera
per conto del sistema
produttivo per mettere a
punto, presso la
Commissione europea,
procedure dirette a pro-
muovere nei mercati i prodotti europei.

In seguito all’aumento
di capitale finalizzato al
rafforzamento patrimo-
niale, la Sirti, società ita-
liana operante nelle tele-
comunicazioni e produt-
trice di impiantistica per
questo stesso settore, ha
nominato  Stefano
Lorenzi amministratore delegato.

La Schindler Italia, che
opera nel settore degli
ascensori e delle scale
mobili, ha nominato
amministratore delegato
e direttore generale
Angelo Fumagalli. Il
Gruppo ha circa 43 mila
impiegati nel mondo, di
cui 1.100 in Italia, dove ha 13 filiali. 

Lo studio Scarpellini Naj-Oleari e
Associati, specializzato principalmente
nei rami del diritto civile, commerciale,
fallimentare, societario, industriale e
della concorrenza, si è arricchito con l’in-
gresso di due nuovi soci, Alberto
Crivelli e Michele Gioffrè.

Gabriele Basile è il
nuovo direttore generale
della Doka Italia, azien-
da che opera nella pro-
duzione e consulenza
nell’applicazione di cas-
seforme. Con impianti
in Austria, il gruppo
Umdasch, proprietario
del marchio, è attivo in tutto il mondo.

Ruggero Slongo è il
nuovo direttore per
l’Italia della Colt, azien-
da che consente ai propri
clienti di ottenere in rete,
elaborare e archiviare
informazioni a loro utili.
La Colt offre questi ser-
vizi in 19 Paesi, attraver-
so una rete di 25 mila chilometri. 

La TNT Express Italy
ha un nuovo direttore dei
settori Marketing e
Customer, Pierpaolo
Cardamone. L’azienda
opera nel trasporto
espresso con 134 filiali
collegate da mille
camion e 5 aerei in grado
di coprire  in 24 ore il territorio nazionale.

Angelo Gaiani è stato
nominato direttore delle
vendite per l’Italia della
Carestream Health, mul-
tinazionale americana
del Gruppo Onex che
fornisce sistemi per
inmagini diagnostiche e
molecolare e prodotti per
applicazioni radiografiche industriali.

Trip Advisor, sito di recensioni di viag-
gio, ha nominato John Dila direttore della
nuova divisione di attenzione al cliente.
Con 40 milioni di visitatori al mese, 20
milioni di iscritti e oltre 45 milioni di
recensioni e opinioni, il sito è attivo in 27
Paesi, compresa la Cina.

La Federcongressi &
Eventi ha due nuovi
v i c e p r e s i d e n t i ,
Gabriella Gentile (nella
foto) e Adolfo Parodi,
scelti dal Comitato  ese-
cutivo nel proprio inter-
no e con voto unanime,
dal momento che sono
stati i due consiglieri più votati dai soci.

L’Hp ha nominato
Ennio Ceccarelli diret-
tore dei servizi tecnolo-
gici per la divisione
Enterprise dell’Hp
Italiana, specializzata in
prodotti e servizi per la
stampa, il personal com-
puting, i software, i ser-
vizi e le infrastrutture informatiche. 

La Banca Popolare del
Lazio ha un nuovo vice-
direttore generale nella
persona di Giuseppe
Colagrosso, responsabi-
le anche dell’Area
Affari. La nomina com-
pleta la riorganizzazione
aziendale diretta ad ope-
rare con più efficienza e incisività.

Azienda  attiva nel
settore tecnologico e
nella fornitura di sistemi
di videosorveglianza
digitali ad alta risoluzio-
ne di rete, la Mobotix ha
affidato a Christian
Finetto la carica di diret-
tore dello sviluppo del-
l’area Affari per il Sud-Est Europa.

Davide Quadri è stato
nominato direttore delle
vendite dalla Scm Sgr,
società indipendente che
si occupa esclusivamente
di gestione di patrimoni,
fa capo al Gruppo Sopaf,
ha come clienti investito-
ri istituzionali e privati e
reti di distribuzione finanziaria.

Giacomo Moletto è il nuovo ammini-
stratore delegato dell’Hachette Rusconi.
L’hanno deciso i vertici della casa madre
Lagardère Active e del gruppo americano
Hearst che ha in corso un’operazione di
acquisto dei periodici internazionali della
Lagardère.

Caffè Musetti, azienda
piacentina specializzata
nella tostatura, miscela-
zione e commercializza-
zione del caffè, ha nomi-
nato Simone Repetti
direttore per le esporta-
zioni. La miscela è pre-
sente in 46 Paesi ed è
servita in oltre 2 mila esercizi pubblici.



ILGestore dei Servizi
Energetici e l’Universi-

tà di Roma Tre, con il patrocinio
del Ministero dello Sviluppo Eco-
nomico, hanno promosso la se-
conda Conferenza annuale di di-
ritto dell’energia, che quest’an-
no è stata dedicata al regime
giuridico delle infrastrutture
energetiche. L’iniziativa, che si è
svolta a Roma il 6 e 7 aprile 2011,
si è proposta come occasione di
incontro tra operatori ed esperti
del settore energetico ed è stata
finalizzata a promuovere lo stu-
dio degli aspetti giuridici di ca-
rattere internazionale, comuni-
tario e nazionale di maggiore ri-
levanza relativi ai temi delle in-
frastrutture dell’energia. 
g Tra le finalità del dibattito
quelle di evidenziare la centrali-
tà del ruolo che le infrastrutture
energetiche rivestono per la po-
litica energetica nazionale, par-
tendo dalla certezza dell’ap-
provvigionamento, passando
per l’integrazione delle fonti di
energia rinnovabili nel sistema
elettrico fino alla massimizza-
zione dell’efficienza dei mercati
energetici interni. 
g I temi al centro della Confe-

renza sono stati concorrenziali-
tà e sviluppo. Le migliori condi-
zioni per lo sviluppo di infra-
strutture e di concorrenza pre-
suppongono una regolamenta-
zione trasparente e certa nel
lungo periodo, che garantisca
l’accesso a tutti gli utilizzatori
delle reti energetiche e la realiz-
zazione di opere essenziali al
funzionamento del Paese. La
stabilità del sistema in un qua-

dro così definito, inoltre, dimi-
nuisce il rischio per gli operato-
ri, consentendo il finanziamento
degli investimenti in una logica
di remunerazione di lungo pe-
riodo. Le infrastrutture di rete
sono fondamentali per raggiun-
gere l’obiettivo europeo della
creazione di un vero mercato in-
terno dell’energia. L’integrazio-
ne delle reti è, infatti, la chiave
indicata dall’UE per gestire nel
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Moduli fotovoltaici, in grado di convertire l'energia solare in energia elettrica
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Concorrenzialità 
e sviluppo: ecco quali
sono i temi prioritari

Nella seconda Conferenza annuale di diritto dell’energia, promossa dal GSE insieme
alla Terza Università di Roma, è stato messo al centro il tema delle infrastrutture
energetiche e del ruolo che esse rivestono per la politica nazionale, a partire dalla
certezza dell’approvvigionamento fino alla massimizzazione dell’efficienza nel mercato
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GESTORE
SERVIZI 
ENERGETICI

Il GSE e l’Università degli Studi Roma TRE insieme
per la seconda Conferenza sul diritto dell’Energia
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modo migliore le varie fonti di
energia, promuoverne una ridu-
zione dei costi e garantire una
maggiore sicurezza nell’approv-
vigionamento energetico. 
g La prima giornata della Confe-
renza è stata dedicata agli inter-
venti accademico-giuridici, men-
tre la seconda ha visto protago-
niste le imprese del settore. Gli
interventi dei relatori hanno
tracciato un quadro completo
delle priorità legate allo svilup-
po infrastrutturale. Il tema con-
tinua, infatti, ad animare il dibat-
tito politico e giuridico, anche
alla luce dei recenti sviluppi geo-
politici che rendono quanto mai
necessario un coordinamento a
livello interstatale per garantire
la sicurezza degli approvvigio-
namenti. 
g In particolare, tale sicurezza
non può prescindere da un mi-
glior coordinamento tra le Auto-
rità nazionali di regolazione,
nonché dalla previsione a livello
comunitario di politiche di lungo
periodo volte a favorire gli inve-
stimenti nel settore energetico.
Al riguardo, si è evidenziato co-
me il Terzo Pacchetto Energia
rappresenti un importante stru-
mento per favorire lo sviluppo
delle reti dell’energia, dal mo-
mento che vengono previsti
strumenti di semplificazione
delle procedure di rilascio delle
autorizzazioni, creando un qua-
dro stabile per il finanziamento
delle infrastrutture energetiche.
La «liberalizzazione» del merca-
to dell’energia a livello europeo,
tuttavia, non è ancora completa
ed è ostacolata dalle differenti

discipline adottate dagli Stati
membri con riguardo, ad esem-
pio, ai poteri delle Autorità di re-
golamentazione, alle regole che
disciplinano le reti, ai livelli di in-
dipendenza dei loro gestori. 
g Non sono stati tralasciati inol-
tre  i temi delle infrastrutture del
gas, come la costruzione di nuo-
vi gasdotti e terminali di rigassi-
ficazione. Tantomeno quelli lega-
ti al ruolo delle reti virtuali e del-
le smart grids. Il dibattito si è
concentrato anche sulla neutra-
lità dei sistemi infrastrutturali ol-
tre che sulla regolazione dell’ac-
cesso e i diritti dei terzi. Tra gli

argomenti trattati, anche quello
dello sviluppo delle fonti rinno-
vabili e della connessione alla re-
te elettrica.
g I contributi della prima sessio-
ne di lavoro, incentrata sul go-
verno multi-livello delle infra-
strutture energetiche, hanno
messo al centro il concetto di re-
te e hanno analizzato l’azione
dell’Unione Europea. La politica
energetica dell’Unione, seppur
determinante nella creazione di
un mercato comune integrato e
interconnesso, è apparsa, se-
condo i relatori, ancora troppo
legata alle scelte degli Stati e
agli interessi dei loro «campioni
nazionali» e dagli obiettivi poco
chiari per quanto riguarda il
ruolo dell’Agenzia dei regolatori
europei. L’ordinamento europeo
in materia di reti dell’energia an-
drebbe poi integrato con gli or-
dinamenti nazionali e regionali
proprio per la natura transfron-
taliera delle stesse. 
g Le reti energetiche attraver-
sano infatti i confini nazionali e
regionali, e questa intrinseca ca-
ratteristica si riflette anche sul
diritto tributario e sulle politiche
fiscali idonee a incentivarne lo

Nelle foto,
momenti della

seconda
Conferenza
annuale del

diritto
dell’energia

(foto Riccardi)

G
E
S
T
O
R
E
 S
E
R
V
IZ
I 
E
N
E
R
G
E
T
IC

I

78

. .
 . 

. .
 . 

. .
 . 

. .
 . 

. .
 . 

. .
 . 

. .
 . 

. .
 . 

. .
 . 

. .
 . 

. .
 . 

. .
 . 

. .
 . 

. .
 . 

. .
 . 

. .

. .
 . 

. .
 . 

. .
 . 

. .
 . 

. .
 . 

. .
 . 

. .
 . 

. .
 . 

. .
 . 

. .
 . 

. .
 . 

. .
 . 

.

Un momento della II Conferenza annuale sul diritto dell’energia
svoltasi a Roma il 6 e 7 aprile scorsi, quest’anno dedicata al regime
giuridico delle infrastrutture energetiche e ai temi connessi
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È necessario un coordinamento a livello interstatale per garantire
la sicurezza degli approvvigionamenti, che non può prescindere dal
lavoro congiunto delle particolari Autorità nazionali di regolazioni
e dalla previsione a livello comunitario di politiche di lungo periodo

             



sviluppo. Durante la seconda
sessione si è avuto modo di ap-
profondire gli strumenti per lo
sviluppo delle reti e le modifiche
introdotte dal recente «terzo
pacchetto». Per quanto riguarda
le scelte del legislatore italiano,
sono stati sollevati dei dubbi per
quanto riguarda lo strumento
del decreto previsto dal Gover-
no per le scelte strategiche da
affrontare. 
g Sono poi state analizzate le
tecniche di finanziamento delle
infrastrutture previste dall’at-
tuale regolazione, riguardo in
particolare alla remunerazione
del capitale investito e alla con-
seguente minimizzazione del ri-
schio per le aziende. Guardando
al prossimo futuro, inoltre, è sta-
to dato ampio spazio alla rego-
lazione delle nuove reti private
in cui l’energia viaggia priva di
oneri di trasporto e dispaccia-
mento, e al recente concetto di
«reti virtuali» per incentivare lo
sviluppo di nuove infrastrutture. 
g La neutralità dei sistemi infra-
strutturali è stata al centro della
terza sessione di lavoro, in cui le
relazioni si sono soffermate sul
rapporto costi-benefici della se-
parazione proprietaria della rete
dall’impresa verticalmente inte-
grata. Opzione quest’ultima ap-
parsa a tutti i relatori come la
scelta più efficiente e auspicabi-
le di fronte a governance invasi-
ve imposte dall’alternativa scelta
di separazione funzionale.
g Gli obblighi di non discrimina-
zione per l’accesso alla rete so-
no stati poi analizzati in un’otti-
ca europea in cui la Commissio-
ne si sta imponendo sempre più
come regolatore di ultima istan-
za. Il principio di non discrimina-
zione è stato approfondito nel-
l’ultima relazione della sessione,
focalizzata sul tema degli stoc-
caggi, cruciale per il mercato del
gas naturale. L’ultima sessione
di lavoro si è focalizzata sui di-
ritti dei terzi nell’accesso alle in-
frastrutture dell’energia, sulla
qualità del servizio di trasporto
e sulla saturazione «virtuale»

delle reti in base all’elevato nu-
mero di autorizzazioni richieste
per la connessione di impianti di
produzione di energia da fonti
rinnovabili. L’ultimo contributo
della prima giornata è stato ca-
ratterizzato dalla riflessione sul
principio di precauzione per in-
quinamento ad esempio elettro-
magnetico, e sulla sua relazione
con il concetto di rischio. 
g La seconda giornata della
Conferenza ha visto invece pro-
tagoniste le principali imprese

del settore che si sono confron-
tate sul tema dello sviluppo del-
le infrastrutture energetiche a
sostegno della crescita del Pae-
se. Tutti hanno ribadito l’esigen-
za di una soluzione normativa al
tema, capace di fornire certezze
agli operatori del settore. Una
soluzione che abbia un respiro
continentale perché solo con
una strategia infrastrutturale
europea può essere affrontato
un tema cruciale come quello
della sicurezza energetica. n
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Nella foto a destra, un
elettrodotto (fonte Terna).
Nella foto sotto, da sinistra

Alessandro Garrone,
amministratore delegato

della Erg, Nando Pasquali,
amministratore delegato

del GSE e Paolo Vigevano,
amministratore delegato

dell'Acquirente Unico
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Nando Pasquali, ammini-
stratore delegato del

GSE, ha aperto la seconda Con-
ferenza del diritto dell’energia.
«L’Italia, così come altri Paesi
europei, necessita di infrastrut-
ture che, in particolare nel setto-
re energetico, siano adeguate a
rispondere a una crescente do-
manda di elettricità e gas. Dalle
infrastrutture dipendono la sicu-
rezza dell’approvvigionamento,
l’efficientamento della distribu-
zione con la riduzione delle rela-
tive perdite di rete oltre all’otti-
mizzazione dell’incontro tra do-
manda e offerta. In questo con-
testo assai strategico per lo svi-
luppo della nostra economia as-
sume rilevanza anche l’aspetto
normativo delle reti di trasporto
e di trasmissione, gasdotti e li-
nee ad alta tensione».
«Spesso, per la sua posizione
geografica - ha continuato Pa-
squali - si è parlato di fare del-
l’Italia un hub energetico del
Mediterraneo, una piattaforma
centrale nella quale far conver-
gere le interconnessioni ener-
getiche tra l’Italia e l’estero,
sul versante sia nordafricano
sia balcanico. Questo piano

avrebbe diversi vantaggi: di-
versificazione negli approvvi-
gionamenti, maggiore sicurez-
za in vista di una crescita dei
consumi e riduzione dei costi
della bolletta». Secondo l’ammi-
nistratore delegato, oltre agli

aspetti strategici, anche quelli
giuridici devono ritenersi deter-
minanti per il settore dell’ener-
gia: dalla definizione di quadri
regolatori uniformi agli iter am-
ministrativi per l’approvazione
dei progetti infrastrutturali. n . .
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L’Italia è candidata a
divenire il principale
«hub» energetico per
tutto il Mediterraneo

«L’Italia necessita di infrastrutture energetiche 
adeguate a una crescente domanda di elettricità e gas»
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Nando Pasquali, amministratore delegato del GSE

Nella foto, 
una sala

valvole 
(fonte Terna)
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Secondo Emilio Cremona,
presidente del GSE, lo

sviluppo e la crescita esponen-
ziale della produzione da fonti
rinnovabili cui stiamo assisten-
do nel nostro Paese impone un
adeguamento delle infrastrut-
ture di rete per garantire un’ef-
ficienza sempre maggiore del
sistema. «A tale riguardo - ha
affermato - mi preme sottoli-
neare come, a sostegno dell’in-
cremento dell’uso delle fonti
rinnovabili, non servano solo
investimenti sulla rete di tra-
smissione e distribuzione del-
l’energia elettrica». 
«Occorre mantenere anche una
rete, un tessuto industriale di
aziende operanti nel settore
delle rinnovabili - ha proseguito
il presidente -, una vera e pro-
pria filiera che crei occupazio-
ne, investimenti nel territorio e
redditività. Spesso guardiamo
alla Germania con ammirazio-
ne. Dobbiamo quindi saper
trarre spunto da quella realtà
nella quale la rete e la filiera
delle rinnovabili sono consoli-
date in maniera rilevante».
A tale proposito, meno di un an-
no fa il GSE, con il patrocinio del

Ministero dello Svi-
luppo Economico,
ha lanciato il pro-
getto «Corrente»,
un portale ad ade-
sione volontaria de-
dicato agli operatori
della filiera italiana
delle energie rinno-
vabili. All’iniziativa,
nata con l’obiettivo
di proiettare le im-
prese italiane che
operano nel settore
verso le opportuni-
tà dei mercati inter-
nazionali, rafforzan-
done così la compe-
titività tecnologica
e commerciale, han-
no aderito fino ad
oggi quasi mille
aziende con un rit-
mo, nell’ultimo me-
se, di un’iscrizione
ogni ora. Le azien-
de aderenti al nuo-
vo portale rappre-
sentano più di 80 miliardi di fat-
turato e più di 150 mila addetti
che operano nel settore delle
energie rinnovabili, e generano
nel sistema un significativo incre-
mento in termini di investimenti,
di ricerca, di occupazione. 
«Si presume che l’industria del-
le tecnologie per le energie rin-
novabili - ha concluso il presi-
dente del GSE - raggiungerà un

giro d’affari di oltre 100 miliardi
di euro nei prossimi 10 anni per
effetto della domanda naziona-
le e internazionale. Il portale è
uno strumento utilissimo e cre-
do che la possibile adesione di
personalità come quelle oggi
presenti porterebbe un ulterio-
re arricchimento di idee nella
direzione di sviluppo delle rin-
novabili, e non solo». n. .
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Emilio Cremona, presidente del GSE
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«Corrente», il portale
dedicato agli operatori
della filiera italiana
delle energie rinnovabili
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«L’industria italiana delle rinnovabili raggiungerà
un fatturato di oltre 100 miliardi di euro in 10 anni»

      



In occasione della Conferenza
annuale di diritto dell’energia

sono state distribuite in antepri-
ma le copie dell’Annuario di di-
ritto dell’energia 2011 - che rac-
coglie gli atti della Conferenza
dello scorso anno - curato da
Giulio Napolitano e Andrea Zop-
pini, anche organizzatori del-
l’evento per l’Università di Roma
Tre, ed edito dalla casa editrice
Il Mulino. 
Il volume approfondisce le prin-
cipali questioni sollevate dal di-
segno legislativo del Governo

italiano mirante al ritorno alla
produzione di energia da fonte
nucleare. I maggiori studiosi
della materia, insieme ai re-
sponsabili delle autorità di rego-
lazione e di vigilanza, evidenzia-
no, all’interno di un vivace di-
battito, pregi e limiti della disci-
plina vigente, avanzando propo-
ste di riforma su un tema che,
nei prossimi anni, continuerà a
coinvolgere non solo gli esperti
ma anche l’opinione pubblica.
Gli atti della Conferenza di que-
st’anno verranno pubblicati nel-
l’Annuario 2012, all’interno del
quale saranno raccolti i contri-
buti più innovativi e originali in

materia. L’invito è rivolto, in par-
ticolare, a tutti coloro, non solo
giuristi ma anche economisti,
scienziati e politici, che nel cor-
so delle proprie ricerche si trovi-
no a misurarsi con i temi del di-
ritto dell’energia. I saggi a cura
di più autori e quelli di natura
pluridisciplinare saranno benve-
nuti, così come sarà valutato
positivamente l’impiego del me-
todo della comparazione giuridi-
ca. Le versioni definitive dei
saggi dovranno pervenire entro
il 1° settembre 2011. 
CCoonnttaattttii:: iinnffoo@@ccoonnffeerreennzzaaddiirriitt--
ttooeenneerrggiiaa..iitt;; wwwwww..ccoonnffeerreennzzaa--
ddiirriittttooeenneerrggiiaa..iitt n

L’Annuario del Diritto dell’energia 2011
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Tutti gli esperti sono
invitati a inviare saggi
per l’edizione 2012
dell’Annuario di diritto
dell’energia 
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Nella foto 
in basso, 

un elettrodotto
(fonte Terna)
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Alla presenza del Capo di Stato
Maggiore dell’Esercito, Generale di
Corpo d’Armata Giuseppe Valotto,
si è svolta nella Caserma Slataper di
Roma la cerimonia per il cambio del
vertice del Comando Militare della
capitale. Dopo circa sei mesi il Gene-
rale di Corpo d’Armata Mario Ma-
rioli ha lasciato il comando per assu-
mere la carica di vicesegretario gene-
rale della Dife-
sa, come stabili-
to dal Consiglio
dei ministri nel-
la seduta del 23
marzo scorso.
N e l l ’ a m b i t o
della regione
Lazio il Coman-
do di Via Scipio
Slataper è pre-
posto ai settori
presidiario (os-
sia i rapporti
d e l l ’ a u t o r i t à
militare con le
altre Forze ar-
mate, con auto-
rità civili ed ec-

Tajani in visita
ai primi due satelliti
del progetto Galileo

Il Gen. Giuseppe
Pilosio comandante
militare di Roma

Ryanair festeggia
il primo anniversario
di Rimini-Liverpool

clesiastiche), del reclutamento e delle
forze di completamento, della pro-
mozione dei reclutamenti, della pub-
blica informazione, della vigilanza
sui beni demaniali dell’Esercito e sul-
le servitù militari. Inoltre è general-
mente delegato all’organizzazione e
al coordinamento di grandi eventi
nella capitale, come la Parata militare
del 2 giugno, la Giornata delle Forze
armate e, quest’anno, i contributi
della Difesa alle celebrazioni per il
150esimo anniversario dell’Unità d’I-
talia. Al Comandante uscente Gene-
rale Mario Marioli è subentrato ad
interim il Generale di Divisione Giu-
seppe Pilosio, già vicecomandante
dello stesso Comando. 

In vista del lancio fissato per il pros-
simo settembre, lo scorso mese il vice-
presidente della Commissione euro-
pea Antonio Tajani, responsabile per
l’Industria, l’Imprenditoria e lo Spa-
zio, ha visitato lo stabilimento della
Thales Alenia Space di Roma per veri-
ficare lo stato del progetto di naviga-
zione satellitare e vedere i primi due
satelliti della costellazione Galileo.
«Siamo soddisfatti dei progressi com-
piuti sinora e ci impegniamo per assi-
curare la realizzazione di questo pro-
getto che consentirà all’Europa di
competere nel mercato mondiale del-
la tecnologia spaziale e di imporsi
quale attore di punta in un settore in
espansione, caratterizzato da una cre-
scente internazionalizzazione e dal-
l’arrivo delle economie emergenti»,
ha affermato il vicepresidente Tajani
che, in precedenza, aveva convocato a
Bruxelles i responsabili delle indu-
strie coinvolte nella realizzazione del
sistema satellitare europeo Galileo

con l’obiettivo di contenere quanto
più possibile i costi e garantire il pie-
no rispetto dei tempi. «Insieme all’A-
genzia Spaziale Europea e alle mag-
giori industrie spaziali del nostro con-
tinente, lavoriamo per cercare di ri-
durre i costi», ha aggiunto. Entro la

Ryanair, la compagnia aerea che ef-
fettua oltre di 1.500 voli al giorno da
44 basi con 1.200 rotte a basse tariffe
in 27 Paesi per 160 destinazioni, ha
festeggiato il primo anniversario dei
voli da Rimini per Liverpool. Giulia
Gambacciani, responsabile Vendite e
Marketing, annunciando che i pas-
seggeri sono stati oltre 16 mila, ha ri-
cordato che Liverpool, nota per aver
dato i natali ai Beatles di John Len-
non, il gruppo che ha lanciato la rivo-
luzione musicale degli anni 60 nel
mondo, continua ad essere cultural-
mente all’avanguardia e dopo Lon-
dra è la città inglese con il maggior
numero di musei e gallerie d’arte, ca-
ratteristica che ha contribuito a farla
dichiarare dall’Unesco patrimonio
dell’umanità. Registra una vita not-
turna tra le più vivaci in Gran Breta-
gna, ha in programma numerosi
eventi legati moda, settore nel quale
aspira a diventare il quarto centro eu-
ropeo dopo Londra, Milano e Parigi.
La Ryanair possiede 267 Boeing 737-
800, conta 8.000 dipendenti, prevede
di trasportare 73,5 milioni di passeg-
geri nell’anno fiscale corrente. 

prossima estate la Commissione euro-
pea proporrà un concorso tra i bambi-
ni dai 9 agli 11 anni per assegnare un
nome ai satelliti del programma Gali-
leo. Il sistema di navigazione satellita-
re europeo sarà operativo dal 2014
quando dovrebbero essere lanciati i
primi 14 satelliti. Galileo permetterà
di controllare la sicurezza del traspor-
to stradale, aereo, ferroviario e marit-
timo e fornirà dati utili per agricoltu-
ra, telecomunicazioni, geodesia, car-
tografia, ricerche petrolifere e minera-
rie. I servizi forniti determineranno
un aumento stimato nel 6 per cento
del prodotto interno europeo, pari a
800 miliardi di euro, e apporteranno
benefici economici tra i 60 e 90 miliar-
di di euro. Secondo i calcoli della
Commissione europea, le applicazio-
ni per la navigazione satellitare do-
vrebbero raggiungere, entro il 2020,
un valore di 240 miliardi di euro; ne-
gli ultimi anni questo settore ha regi-
strato un incremento del 30 per cento.
Nel Centro Integrazione Satelliti Taja-
ni ha incontrato i presidenti della
Finmeccanica Pier Francesco Guar-
guaglini e dell’Agenzia Spaziale Ita-
liana Enrico Saggese, gli amministra-
tori delegati di Thales Alenia Space
Italia Luigi Pasquali e di Telespazio
Carlo Gualdaroni. (Elis. Man.)

Antonio Tajani,vicepresidente della
Commissione Europea 

Da sinistra: il Gen. Giuseppe Pilosio, il Capo di Stato Maggiore
Giuseppe Valotto, il Gen. Mario Marioli, il Gen. Giuseppe Giannuzzi
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Tredici unità mobili attrezzate han-
no attraversato l’Italia, con il servizio
«Vodafone da Te», per offrire ai citta-
dini assistenza e consulenza sulle ta-
riffe e sulla navigazione in mobilità,
oltre alla possibilità di provare i pro-
dotti e i servizi Vodafone. L’iniziati-
va riguarda 1.400 Comuni di piccole
e medie dimensioni per circa 3 milio-
ni di persone in tutte le Regioni ita-
liane. L’iniziativa rientra nella strate-
gia multicanale della compagnia te-
lefonica che com-
prende, oltre al-
l’assistenza telefo-
nica (45 milioni di
chiamate all’anno)
le più avanzate
forme di selfcare
online. Sono 30
milioni le opera-
zioni mensili com-
piute attraverso il
sito Vodafone.it,
oltre 300 mila i
download dell’ap-
plicazione My 190
da oggi completa-
mente rinnovata
nella versione per
iPhone. All’assi-

Trenitalia-Veolia:
nasce una nuova 
società ferroviaria

«Vodafone da te», 
un servizio clienti
che è giù in piazza

Tom Ford e Gruppo
Marcolin insieme
almeno fino al 2022

stenza agli utenti la Vodafone impie-
ga oltre 3 mila professionisti nei pro-
pri 8 appositi centri distribuiti in tut-
ta Italia, con i quali è stato il primo
operatore a rilasciare applicazioni
mobili per l’assistenza dei propri
clienti su smartphone e tablet. L’area
«190 Fai da Te» del sito Vodafone.it
ha raggiunto i 5,3 milioni di utenti
registrati e oltre 30 milioni di opera-
zioni di autoassistenza effettuate al
mese. My 190 à un’applicazione che
permette a quanti hanno uno
smartphone di accedere a tutte le
informazioni relative al proprio con-
to, conoscere la promozione in atto e
controllare il contatore del traffico
dati; è disponibile per iPhone, iPad,
Android, Windows Phone 7, Black-
berry e Ovi. 

Dalla partnership fra Trenitalia che
conta oltre 40 mila dipendenti ed è la
società di trasporto del Gruppo FS, e
la Veolia Transport, presente in 28
Paesi con oltre 77 mila dipendenti
parte del Gruppo Veolia Environ-
ment, è nato un nuovo operatore nel
mercato ferroviario europeo, pronto a
competere nel settore dell’Alta Velo-
cità e in quello dei servizi passeggeri
di lunga distanza, transfrontalieri e
regionali. Le due compagnie hanno
dato vita a una nuova società ferro-
viaria di cui sono azioniste entrambe
al 50 per cento. È una società per azio-
ni di diritto francese, con capitale su-
periore a un milione e mezzo di euro.
In attesa del via libera dall’Autorità
Antitrust Europea, sono già stati ela-
borati gli obiettivi, gli accordi com-
merciali e i piani finanziari della nuo-
va società che, entro il 2011, comin-

cerà a svolgere la propria attività con
servizi notturni sulle rotte Parigi-Ve-
nezia e Parigi-Roma. Per mantenere
una struttura snella ed efficiente, il
materiale rotabile sarà noleggiato, a
condizioni di mercato, direttamente
da Trenitalia o sul mercato internazio-
nale. Le altre rotte nelle quali la nuova
compagnia sta studiando l’opportu-
nità di avviare propri servizi sono la
Torino-Lione, linea convenzionale e,

La Tom Ford International, società
privata con sedi a New York, Los An-
geles e Tokyo e con uno studio di de-
sign a Londra e uno showroom a Mi-
lano, e il Gruppo Marcolin hanno si-
glato un accordo che garantisce a
quest’ultimo il diritto di estendere fi-
no al dicembre 2022 il contratto di li-
cenza per il design, la produzione e la
distribuzione in campo mondiale di
montature da vista e occhiali da sole
con il marchio Tom Ford. L’ulteriore
estensione del contratto è diretta a
rafforzare la presenza del marchio in
tutti i mercati e ad aumentarne lo svi-
luppo internazionale. Tom Ford, pre-
sidente e amministratore delegato
della società omonima, ha dichiarato:
«Marcolin è un produttore e un part-
ner straordinario. Il rinnovo è il risul-
tato naturale dell’eccellente rapporto
instaurato in questi sei anni». Il brand
è stato lanciato nel 2005; la Tom Ford
ha inaugurato la prima boutique mo-
nomarca nell’aprile 2007, nella presti-
giosa Madison Avenue di Manhattan.
Sono 28 i negozi presenti a Beverly
Hills, Londra, Milano, Tokyo, Las Ve-
gas, Sydney, Dubai, Beirut, Zurigo e
in Russia, e saliranno a 50 entro la fi-
ne dell’anno.  (Elis. Man.)

in seguito, la Parigi-Bruxelles e la Pa-
rigi-Milano ad Alta Velocità. Altra
area di interesse è quella della parteci-
pazione alle gare per i servizi ferro-
viari in Europa; le prossime saranno
in Inghilterra per i servizi Intercity
West Coast e per i servizi regionali e
intercity in Greater Anglia. Internet
sarà lo strumento privilegiato per la
distribuzione dei biglietti della nuova
società che, oltre a dotarsi di proprie

agenzie di ven-
dita, userà quel-
le di Veolia in
Francia e di Tre-
nitalia in Italia,
in Europa e nei
mercati interna-
zionali. Altri ac-
cordi commer-
ciali saranno
stretti con l’o-
biettivo di ren-
dere i nuovi ser-
vizi largamente
disponibili e ac-
quistabili con fa-
cilità in tutto il
territorio euro-
peo.    (Elis. Man.)

Al centro l'amministratore delegato del Gruppo Ferrovie dello
Stato Mauro Moretti alla presentazione dell’accordo

Uno dei punti «Vodafone da Te»
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DI MAuRIzIO RICCARDI

AVVENIMENTI, INCONTRI, PERSONAGGI E IMMAGINI

Solidarietà al Giappone 
Conferenza a Palazzo Chigi

Roma, 25 marzo 2011

Nella foto di gruppo, da sinistra:
Ando Hiroyasu, ambasciatore giapponese a Roma;

Gianni Letta, sottosegretario alla Presidenza del Consiglio;
Stefania Craxi, sottosegretario al Ministero degli Esteri;
Lamberto Dini, ex presidente del Consiglio dei Ministri



FOTO
SPECCHI 30SPECCHI 30

Nella foto di gruppo in alto, da sinistra:
Antonio Mastrapasqua, presidente dell’Inps;
Carlo Sangalli, presidente della Confcommercio;
Maurizio Sacconi, ministro del Lavoro e delle Politiche sociali;
Renato Brunetta, ministro per la P.A. e l’Innovazione
Emma Marcegaglia, presidente della Confindustria

Digitalizzazione dei certificati medici
Conferenza a Palazzo Chigi 

Roma, 24 marzo 2011
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«L’Europa in Comune»
Convegno organizzato dalla Regione Lazio 

presso l’Auditorium della Conciliazione
Roma, 22 marzo 2011

Dall’alto, da sinistra: 
Renata Polverini, presidente della Regione Lazio;
Gilberto Casciani, presidente della Commissione 

Affari Comunitari e Internazionali della Regione Lazio;
Francesco Maria Giro, sottosegretario al Ministero dei

Beni culturali

Nella foto di gruppo:
Angel Adell, direttore di Euradia International;
Stefano Cetica, assessore al Bilancio;
Cinzia Felci, direttore regionale
per la Programmazione economica;
Giuseppe Emanuele Cangemi, assessore
ai Rapporti con gli Enti locali;
Renata Polverini, presidente della Regione Lazio;
Fabio Fiorillo, presidente dell’Anci Lazio;
Marina Nalesso, giornalista di Tg1 Economia;
Gilberto Casciani, presidente della Commissione
Affari comunitari e internazionali Regione Lazio
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«La moneta dell’Italia unita: 
dalla lira all’euro»

Inaugurazione della mostra
nel Palazzo delle Esposizioni

Roma, 4 aprile 2011

Nelle foto in alto, da sinistra: 
Mario Draghi, governatore della Banca d’Italia;
Gianni Toniolo, professore di Storia economica nell’università Luiss;
Fabrizio Saccomanni, direttore generale della Banca d’Italia
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Redatto in forma di cronaca e di reportage quotidiano attraverso la
descrizione minuto per minuto, notte per notte, di una serie di
avvenimenti cui l’autore ha partecipato e personaggi che ha
conosciuto, questo racconto ha l’intento di spiegare i profondi motivi
della nascita di un fenomeno, di una mentalità, di un costume
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i è sempre più frequentemente par-
lato e scritto, nelle scorse settima-
ne, della ricorrenza del 150esimo

anniversario dell’Unità d’Italia e delle
celebrazioni organizzate per ricordar-
lo. Ma non sono riuscito ad ascoltare
un discorso o a leggere un articolo che
rammentasse quanto invece si fece sia
per il Cinquantenario sia per il Cente-
nario, data quest’ultima più importante
e significativa delle altre due. Eppure
cadde in un momento dorato per un’I-
talia che era uscita dal secondo conflit-
to mondiale ormai da oltre 15 anni, che
era quasi completamente ricostruita, in
pieno miracolo economico, con un’at-
tività produttiva in forte sviluppo,
aziende pubbliche e private in rapida
crescita, e con la prima, sfavorevole
congiuntura del 1963 ancora lontana. 

Un’Italia contrassegnata da saldi
principi morali, da una maggioranza
parlamentare che, dopo i drammatici
fatti del luglio 1960 e il Governo Tam-
broni, ritrovava la stabilità aprendo al
Psi; un Paese quindi in preda a una ra-
pida trasformazione sociale dovuta alla
crescente occupazione, alla fuga dalle
campagne, ai successi del made in
Italy nel mondo - auto, moda, cinema -
alle conquiste petrolifere, alle costru-
zioni autostradali, alle realizzazioni
dell’industria di Stato, alle vittorie ri-
portate l’estate prima nelle Olimpiadi
di Roma, alle masse di giovani impe-
gnati e motivati.

Per il Centenario, a Torino un Comi-
tato guidato dall’ex presidente del
Consiglio Giuseppe Pella, dal sindaco
Amedeo Peyron e dal cardiochirurgo
torinese Mario Dogliotti realizzò la
grande Esposizione Italia 61, diretta a
mostrare al mondo la ripresa produtti-
va italiana. Un quartiere delle meravi-
glie, maggiore delle quali era la «mo-
norotaia», treno viaggiante a 6 metri
da terra, a cavalcioni su una trave di
cemento armato sorretta ogni 20 metri
da un pilastro. Costruito dalla tedesca
Alweg di Colonia, il convoglio, a tre
carrozze snodabili, era lungo 30 metri,
aveva 80 posti a sedere e 120 in piedi,
raggiungeva i 90 chilometri orari ma in
servizio al massimo 60, con un tragitto
di 1.200 metri sospeso su un laghetto.
Condotto da tecnici tedeschi, compiva
una corsa ogni 5 minuti.

Inaugurata ai primi di maggio del
1961 dai presidenti della Repubblica
Giovanni Gronchi, del Senato Cesare
Merzagora, del Consiglio Amintore
Fanfani, la mostra sarebbe stata visita-
ta nel pomeriggio del 9 maggio dalla
regina Elisabetta II d’Inghilterra. In-
viato a Torino dal Corriere d’Informa-
zione, quotidiano del pomeriggio del
Corriere della Sera, per un reportage

sulla storica visita, essendo il viaggio
della regina fissato per le 15 salii sulla
monorotaia verso le 12 per conoscere
il panorama che di lì a poco la regina
avrebbe ammirato. La giornata era
splendida, le strade piene di sole e i tu-
risti in fila per l’insolita escursione. Il
convoglio era stracolmo, mi sistemai
in piedi, nella parte anteriore, a ridosso
dell’ampio parabrezza. Lungo il tragit-
to il treno ebbe una violenta frenata, la
massa di persone dietro di me mi si ro-
vesciò addosso schiacciandomi sulla
capsula trasparente ma le gambe mi ri-
masero bloccate da un basso strapunti-
no esistente sotto di essa. Riportai la
distrazione dei legamenti delle ginoc-
chia e contusioni varie. Concluso il
viaggio, scoprii che il conduttore non
aveva frenato. Ma allora perché la mo-
norotaia si era bloccata?

Quella mattina, in omaggio al Cen-
tenario e in una mostra che doveva
proprio vantare le conquiste dell’Italia,
ai tecnici tedeschi che avevano guidato
i convogli per vari giorni erano stati in-
cautamente fatti subentrare conduttori
italiani con scarsa esperienza in invisi-
bili sistemi di frenata che scattavano
automaticamente se i convogli si ap-
pressavano alla stazione a velocità su-
periore a quella stabilita. Nel convo-
glio in cui viaggiavo il conduttore o
aveva spinto troppo l’acceleratore o
non aveva calcolato giustamente le di-
stanze: ad un certo punto del tragitto il
freno automatico era intervenuto vio-
lentemente e senza alcun preavviso.

E se l’incidente si fosse verificato tre
ore dopo, durante la corsa della mono-
rotaia con la regina Elisabetta? La no-
tizia era clamorosa, la comunicai subi-
to al giornale non immaginando di
creare il caos. Che figura avrebbe fatto
l’Italia, intenta a celebrare il Centena-
rio dell’Unità, se fosse stato reso noto
il rischio corso dalla sovrana? Come
escludere un attentato? Telefonate con-
citatissime intercorsero tra la direzione
del giornale, diretto allora da Mario
Missiroli ma di fatto da Gaetano Afel-
tra, e l’organizzazione di Italia ‘61, an-
zi addirittura con il suo presidente Pel-
la, allora popolarissimo per avere nel
1953, quand’era a capo del Governo,
inviato le truppe e minacciato l’annes-
sione della Zona A di Trieste qualora la
Jugoslavia avesse occupato la Zona B
accelerando in tal modo la restituzione
della città all’Italia.

Se riportata dalla stampa mondiale,
la notizia dell’incidente della monoro-
taia avrebbe screditato l’Italia del Cen-
tenario. Afeltra mi supplicò di rinun-
ciare alla pubblicazione del mio cla-
moroso reportage e, rinunciando, con-
tribuii a far fare bella figura all’Italia.
Ma, conclusa la visita della regina, nei
giorni seguenti gli organizzatori di Ita-
lia ‘61 negarono che si fosse verificato
l’incidente, facendomi apparire come
un inventore di scoop. Per cui citai in
giudizio l’organizzazione che, in Tri-
bunale, schierò a propria difesa una
batteria di tranvieri.

Il 12 marzo 1965 il teste Ennio Aprà,
conduttore del treno con la regina, am-
mise l’esistenza di un sistema di frena-
tura automatica; se la monorotaia si
fosse fermata lungo il percorso, a vari
metri d’altezza sul laghetto, Elisabetta
d’Inghilterra vi sarebbe rimasta prigio-
niera. Qualche giorno prima l’inciden-
te sarebbe potuto capitare anche al pre-
sidente Gronchi. Il teste Antonio Ros-
sino minimizzò: «Sentii dire dagli ad-
detti al servizio che un giorno un gior-
nalista aveva battuto le gambe durante
la fase di arresto della vettura».

Il teste Ernesto Grippo negò la pre-
senza di folla: «Il giorno in cui venne
la regina non si verificò alcun partico-
lare affollamento». Nonostante il ser-
rato schieramento difensivo, il Tribu-
nale accertò che l’incidente si era veri-
ficato e che era stato causato dal desi-
derio di far pilotare il convoglio con la
regina d’Inghilterra, nelle celebrazioni
per il Centenario dell’Unità d’Italia, da
personale italiano ancora poco esperto,
anziché dai tecnici tedeschi. Per amor
patrio, Italia ‘61 perse la causa ma ave-
va evitato uno scandalo. Per amor pa-
trio, io vinsi la causa ma avevo perso
uno scoop. Victor Ciuffa
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